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^ ngelo PoUtiano è urto di aué feìUÌ9^ 
Mimi Qf.nj^ a cisi tlpaliana focaia oMm A 
Siio risorgimento ^ da che caduta era quasi 
rteltobHo^ e nella baròarie dopo la morta 
di que primi gran Padri Dante , Petrarca 
e Boccaccio» Ragion volea perciò che un 
tanto Scrittore occupasse un distintissimo 
luogo nella grande nostra Collezione. B 
ciò appunto noi ci siamo sforzati di otte* 
nere con questa edizione , la quale , per 
quanto ci sembra , tutti racchiude i pregi 
delle antecedenti. La vita è quella mede*^ 
sima che trovasi nella magnifica edizione 
di Firenze presso Molini e Landi i8o5» 



e che ànl chiarissimo Ah a te Serassi già 
era sUiUì premessa alla edizione di Pado'- 
va 17' 5 Quanto però alle Stanze ^ ahbiam 
anzi c nudato bene di attenerci alle edizioni 
Corni aia ne. Alle Stanze poi agf^innto ab" 
bUirno l'Orfeo a cui deesi per Petd sua 
il primato su Culti i compoìwnenù teatrali^ 
essendo esso il p'imo dramma italiano 
scntio non sol • con elei^iìn7a^ ma ancora 
con qualclie idea di ben regolata azione» 
In questo dramma noi seguito abbiamo la 
tanto pregidta edizione del P. Inmeo Affò^ 
J'^enezia 1776. , edizione fatia su di un 
ant'co codice^ in cui 1' ììvÌxìq è non solo 
ridotto alla sua migliore lezione , ma è 
corredtito ancora di belle note ed osser- 
Trazioni. Ben ci fa anzi maraviglia , come 
gli illustri Editori che pubblicarono in Lon^* 
dra rOrleo nel i8or. abbiano seguito tut" 
£ aUro testo fuorché quello del P, Affò • 
u^ffincliè poi nullu mancasse a questo vo* 
lume non abbiamo voluto pur defraudate 
i Leggitori di altre Rime del Poliziano , 
le quali , sì per la lingua , che per ogni 
altro pregio meritavano ccrtamfiièCc deir 
4er0 qui riffodo^» 
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A giusta ragione coloro» che n sonò 
•ocpiiatati il diritio d'assesMire- ai talenti 
e lu inerito il Jor grado d* onore» h.inao 
prODiuisialov che nel secolo, in cui fiori 
Angelo PotisiAifo , noó ebbevi alcuna 
m lui eguale > nòn che superiore , nelié 
lettere Greche* Latine e Italiane* Nacque 
^li il di T4. di Luglio flel Tanno 1454 nella 
pioooJa città di Monte Falciano da Bene- 
detto Ambrogioi Dottor^ di Leggi , che pri* 
Tate nioiiciae con un certo P40I0 Graa^ 
eoeo ano concittadino condussero infelice- 
mente alla morte. Un suo tì^liuolo per no* 
wae Tominaao la tendioò coli uccisione deU 
r uccisore ; e tolte qneste traverfife faeero 
ék^ che Ajtgblo passò la sua prima età ne' 
pericoli e nelle ang'isUe» Ne sooo una pro- 
Ya le Lettere del padre a Piero de* Medicii 
e quelle di lai medesimo a Lorenzo : e aii 
ttcnn» documento» che le calamità iomiif 



fdche non lo ditiokero d«ir attendere con 
«ngobr nrofiuo egK ttmlj , duò ricavani 
da qne* noe componimenti , ene mandò ad 
Antonio Zeno, r uno tn VAmor fu^Uivo 
tradotto in Latino dal Greco di Moioo ^ 
Faltro «k Ei bbHtzia di eerfa ▼iòTc arute in 
dono dalla sua amata. Elegia spirante le più 
tenere grane Tibulliane , eh* ei medesimo 
confessa di aTCr con alcuni Epigrammi Gre- 
ci composti , mentre quasi fanciullo dava 
in Firenre opera alle lettere. Credesi per 
molti , che Andronico di Tessalonica gli 
fosse maestro nella Greca lingua , come è 
certo per testimonianza di hn medesimo , 
che eobe i primi rudimenti nelle lettera 
umane da Cristoforo LiandiiiOv cui chiama 
eloquente ed erudito , e che fu inixiato ne* 
mister j della nascente Filosofia Platonica da 
Marsilio Ficioo, e in quelli della Peripate- 
tica dair Argiropilo. I Greci Maestri però, 
che molti erano allora in quella città pel 
favore de' Medici , non gli giovarono ponto 
a farsi doviziosamente ricco di quel corre* 
do , a cui dovè la sua gloria coltivando a 
promovendo la belhi letteratanik Imperoc* 
chè sappiamo da lui medesimo , che coloro 
Delle cose di gusto e?*ano si roai da dii» 
pre7^r Cicerone , e da ignorare iHrfino 
alcuni le h« lU-Tze di Omero (f) . Oursla 

(I) Si può ecretluart> l'Aifniese D€'iDe4rio Cfieomf 
iSk , di» annoiò ed ajuiò il «»^jì^Utt Ètnmèm 
ÌTerli a fsre \n ballimi «Site #^Éam, >M 
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DEL Ì»0LZIAN0. ^ 

Poeta lo rapi talmente , eh* essendo , come 
egli dice , per natura e per età alla Poesia 
inclinato , rallentò non poco gli studj della 
Filosofia per darsi tutto alla tradiuioue ìa 
Tersi Latini. 

Di quel Signor deli altìssimo canto , 

c primo dipinfore delle antiche memorie. 
Si rìcf nciliò poscia eolla Filosofia » allorché 
per gli invili di Lorenzo de' Medici fissò bi 
sua sede in Firenze quella fenice degl' in- 
gegni Pico della MI rat dola , che lo scelse 
per suo compagno negli studj. D'allora ia 
poi quella scienza , che sonnacchioso , co- 
me ei si esprime, ayeva salutata, fu cott 
occhi vigilantissimi da lui intimamente trat- 
tata , onde potè gloriarsi dì aver sapciio 
•poh' egli trar le sciniille del vero, e pro- 
curarsi tanta luce da camminar con piè 
franco e sicuro in una notte tenebrosa! é 
quasi del tutto priva di luce. 

Aveva egli appena oltrepassalo Fanno 
quindicesimo ddr età sua quando iutra- 
prese un genere , che maneava quasi dcd 
tutto- alla Poesia ftalhiMi'. L* ottaVa-rima , 
qoantun^Qé e dal Boccaecio e da altri forse 
tfuclm prMaa di lui adoperata « era hen lon- 
tana da qnelhi nohiltà , a cui fu sublimatat 
dall* Ariosto e dal Tasso , e che tnnto Servi 
lord per cantare mirabilmente rarmi e 
amori. Se la glòria di questi per tal mezzo 
è gittata al sommo , doeé pero vba pìecolil 
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iode al Potici ANO, che prima d*ngni altr0 
segnò le tracce della perfezione di questo 
metro. ISè vale il dire , che |>er armo -ìa 
dolce , tlessibile, per dizione sempre nohilo 
e facile , elegante e sonora , che a guisa 
di una musica melodiosa penetri e riempia 
le orecchie , e per delicatezza e nobili^ 
d'immagini, che trasporti rauimo, egli 4 
inferiore a que' due epici Poeti : im|>er" 
ciocché niuna cosa riusci mai del suo pria- 
C'ipio perfetta; e ciò non ostante tanto j)ia- 
ceva l'opera del Poliziano allo slesso Can- 
tore del pio Goffredo , che non dubitò di 
trasportare nel suo Poema alcuni versi dei- 
la medesima. L'argomento , che si pro|)oa. 
di trattare, è la palma riportata da Giù- 
Jiano de' Medici in u&a giostra di nobili 
Giovani Fiorentini. Ma sembrerà forse stra- 
no , che mille quattrocento versi in circa 
i* impieghino in descrivere i giovanili eser- 
cizj e le itrclinazioni di Giuliano, la sua 
alienazione dalla passione d'Amore, e le 
arti di qnesto per invaghirlo , mentre at- 
iendea alla caccia* di una Ninfa, da lui 
primi trasformala in cervia; il trionfo che 
ne ottenne, e che raccontato alla Ma Ire « 
porge rontivo di deuteri vere la Corte di Ve* 
nere nell'isola di Cipro.; Ì*imf>egno dì que» 
•ta Dea perchè 6Ì dtitiiugua in un torneo ^ 
,e la mcurc7za daiaglìene in tf^io; e « he 
termini il Poema prima di comincÌNr Tim* 
prera , e i eirinvocafinne di Minerva a fa* 
tofirla. Un* cguai vitluria di Loreuso £r%» 
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Idio di Giuliano fra Mata ooa fimil mètro 
cantata da Loca PuJci : ma oon quanta dif* 
fcreiua di beUem poetiche! Qaantonquo 
i due Fpemi aeno nati quasi ad un tempo 
quello del PoLifUftO in genere di gusto 
tembra posteriore di nn secolo. Si dica pu* 
re lussai e^ìanle di troppo » ed esuberante 
di fiori» SI valutino quanto si voglia i do- • 
cumenti, dai quali apparisce che non gli 
détte Tuli ima mano , e che non Io curò 
adulto; ciò non ostante non può ammi* 
parsene abbastanza V inTenziooe , Teleganza 
dello stile , la copia delle immaglDi eoa 
tutto quello cbe torma la grandezza e b 
dignità poetica ; e Y esuberanza stessa de* 
fiori ben palesa quali frutti sì potevano 
aspettare da una ])ianta , che giovane mo- 
stra vasi cotanto rigogliosa. Contemplando 
questi pregi un gran giudice, qua] fu Gio- 
vanni Battista GiraKli , non dubitò di af- 
fermare , che meritava forse maggior lode 
per le Stanze , che per gli altri suoi com- 
ponimenti Latitii, quanluiHjue celebratis- 
simi. Era da ilesiderarsl , che il Poeta me- 
desimo riconoscesse questa sua superioi ità 
per continuare a dare al Parnaso Italiano 
quella gloria , di cui andò superbo il se- 
colo su<5segnente , e che sembrava di esi- 
gere ila' suoi talenti e dalle sue forze la 
corruttela introdotta in ogni maniem di 
adoperare il nosli*o elegantissimo lingnaf»gio. 
Loienzo de' Meilici , coltivatore aneli' esso 

d«li« Muse luiiane» rendè la dovuta giù.* 
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tinia alle Stanze éel Poliziano, e qualNo» 
me bencficentMsimo esaudì i voti dei Poetft 
esprem ia «pie* Tersi: 

Dehl sarà nrnU^ che eon pià alfe note^ 
Se non contrasti al mio voler Fortuna^ 
Lo spirti deOa membra^ dm tksvo^B 
Ti far fati òmn già dàlia tmna^ 
Bisuoni, He da^ Numidi a Boote^ 
Dàgrindialmar chèl rtostro eieOmbrana^ 
E posto H nido in tuo felice Ugno 
Di roeo augel direnti un bianco dgnol 

D*al1oni m pei Iv cm del Magnifico dSven* 
De Fàlntistone del Poliztaho ; ed ogni ano 
detto, ed ogni ma occnpanone fnrono id- 
» treClantr nomaamentì , seguendo Fetempio 

di coloro cSe per debito di gratitudine co* 
rollavano fe fonti , daHe ^piak arrevano at- 
ttntar Tacqua per dissetarsi. 

Se fu glorioso ed utile al PoimANO 
Tavere con Lorenzo comune Pabitare e il 
Tivere , senz* altra raccontandazione che del 
suo solo merito letterario e de* suoi talenti, 
1)011 si giovò meno Lorenzo stesso di que- 
sta comunione per la propria istruzio.ie , e 
per quella del fratello e de' figli suoi , 
che anbatìdonò alle cure di Ini , Piero il 
maggior di tutti , suo infelice successore 
Del governo della Repubblic^a Fiorentina g 
Giovanni che sedè sul soglio Pappile col 
nome di Leon X. e Giuliano impnbere 
allora 9 miL che poscia divenne la delizia 
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ètìh TOlria dopo di essere stalo Komineife- 
io ÒéAà Corte dUilisBo , allova qoando e- 
iéle vi cereò w asiloi I pretiosi flMOscrttti 
e le altre molte reliquie deirantkhitii Gre- 
ca • BomaoB » scritte e scolpile in marmo 
ed in brem « clie aecresoetaM lo spie»* 
dorè della easa di Loreoio, taro ostello 
delle il«set serriTano di Dntrimento ali* e- 
radila cmriosità del Poliiiaho, che, do- 
tato di somma accrtesfa d'ingegno , e di nn 
criterio , e di una erodizione a que* tempi 
sroQOscinta , renJcYa agli Autori, che mag- 
giormente stimava , una porzion di quel 
mme , che aveva da essi acquistato , o in- 
terpretandone i luoghi oscuri , o emendan- 
do gli errori de* copisti , o supplendo le 
cose interpolate , o separando le vere dalle 
supposte. Si ha un saggio di questi studj , 
destinati, com*eì dice, alla camera e alla 
•cuoia , nella Centuria prima delle sue 
Miscellanee , che pubblicò ad istanza di 
Lorenzo , e che sola può bastare a provar 
la copia e la varietà della sua dottrina. 
P^on stgue alcun ordine per dar luo^o a 
Ouesta varietà , che dalla eslesa provi i>cia 
delle Infere Gteche e latine , e (Jai pre- 
ziosi monutnenii , che di esse a noi per- 
▼ennero , sctgHe or T interpretazione delle 
parole le meno ov\ie, or l'esposizione de' 
sensi i più oscuri , or le erudizioni le 
più recondite ; ne si limita ad alcun tem- 
po , e ad alcuna scienza per ispa/iare in 

JDOite» e per piacere t se lòsse siato possi" 
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bile, anche ai meno eroditi « e perfino é 

3 adii clic non si erano affatto spofflìati 
ella barbarie del secolo. Dal titolo delro- 
pera può dedursi, eh* era inletiaione del* 
r Autore di pubblicare altre ai Atte Cen- 
turie ; lo che però ooo feoe « forse perchè 
quella prima per la libertà di oerti tooi 
giudizj , gli eccitò llnvidia e Todio d'alcuni^ 
che» quantunque non nominati « mal aof- 
' friroQO di veder rigettate le loro opinioni* 
Ti fa perfino chi l^ceo^ di avervi inse- 
rite erudizioni tolte dalla Comuccpa di 
Niccolò Perotto; opera che per anco ine» 
dita si conservava presso il Duca d*CJrbino| 
ma la pubblicazione di questa servi ad is- 
mentire si fisitta calaunia* e a riempiere di 
rossore coloro* ohe da una certa naturale 
minuta invidia portati a detrarre alla lode 
altrui , massime de* più illustri , spargeva* 
no malinosi o falsi i«oconti , per ingan» 
Dare quei che da stoliditè o ignoranm £sr 
cilmente sMnducevaoo a credere le cose le 
più inverìsimili ed afisiirde. 

Fornito^ com* egli era, il Polis uno 
di ricchez^re proprie , e possessore di quella 
sapienza, che Piti«gpra , al dir di Laerzio, 
divideva in erudizione , o sia Arte del pen- 
sare e Jcl dire , in Fibioa , o sia cognizio- 
ne (Iella natura delle co<ie , e in Prudf»iza- 
civile , o sia i ite'li^en/a de' Governi e dcd- 
le Leggi , e de' doveri che risiilland d illa 
società , poteva gloriarsi di servire iK'lle 
sue letterarie occupazioui uoa solo al suo 
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•ecolo , ma anco ai posU riori , segnando 
\ic da altri non pi ima di lui b.illule. L'a- 
more «Iella ìatlnilà e della scienza i tirale» 
for^ la piò utile e la più diltttevole di 
tulle le altre, lo invilo ad illustrare « e ad 
emendare i Latiui Scrittori della medesi- 
ma; lavoro* che, quantunque lasciato im- 
peifeltOf meritò le lodi di Pier Vettori « 
che io questa difficil carriera ottenne il 
primo la palma. Quanti hanno sudato per 
•ispogKare la Romana Giumprudenza dalla 
Forense barbarie riconoscono il Poliziano 
come primo autore di ricercare co* lumi 
della Storia e d*0gni sorta d* erudizione le 
fonti delle L^gi nelle Risposte degli auti« 
chi GiurecoMsuilì contenute nel preziosis- 
6Ìmo G>diee delle Pandette Fiorentine « da 
lui con iscrnpolosa diligenza consultato , ed 
in molti luoghi ancora illustrato. Per lui 
la Poesia si adornò delle Gi*ecbe forme o 
f*delmente trasportate in versi Latini , o 
felicemente imitate. Callimaco stesso si glo- 
rierebbe d*aTer composta r£legia, con cui 
descrisse la malattia , e la morte » e i fu- 
nerali di Albiera degli Albizi , promessa 
sposa a Sigismondo Stufa, sì ella e tenera, 
molle , elegante » e ricca di belle immagini 
atte a destar compassione e dolore. Molti 
«ono i generi di roesia Latina » che trattò 
la Musa del Poliziano : Elegie , Odi « Inni» 
Endecanllabi , Prologi a Commedie Latine, 
Epigrammi , e Poemetti finti ali* imitazione 
4elìe Sefve di Stano , colle qtiali» a giudt 
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EÌo del Tarchi , per elegam e per milfo 
Belle invenzioni poetiche possono gareggia* 
rè. or intitolò la Nutriùa , il Bmtìco^ la 
MMbif% e (Afflimi , e ne tnlmprese il lavo* 
TO uopo di avere pabblicameale ioterpre- 
,tato quel Poeta • sojpra il^ qvale fece an- 
cora tie*8aoi pH^aU stodj copioa eomen- 
-tarj. Tanto gU erano aniche m Muie Lis- 
tine » che potè ancora aU* improvriso « at 
roccatioa lo ricUete , far Tersi da detterà 
invidia ai più colli Poeti (i) . Dee poi re- 
car mataYi^ia • che nal. tempo» in em a^ 
pena si cominciava ad inlnideiie e a ^eiv 
▼ere il Greco « e in cui tanti ajuti mano»- 
Tano a jpofisederlo perfettamente » ei potesse 
nulla da meno giungere tant* oltre , non 
solo di tradurre con facilità e feliciti me- 
ravigliosa IdilJj di Teocrito, Ioni di GiUi- 
maco , e taot* altre produ^Joui de* Greci » 
primi in tesili d*ogni arte lodevole, ma an- 
cora da dettar lettere familiari (z) , e da 



(I) Veda.'^i tr,-) i suoi versi n ad Laurent! um Me- 
li iliceum N'apoli redeuntem ex»emporantrum Epigram- 
tf ma M Si trovano tra le mtiieiime Coetie L*aiine 
altre GomptiMiioni, che n 4iflCUio o quaaì , o del ttMI» 
fatte «11* improvviso. 

(a) Parlando delle Lettere Greche del Poliziano , 
Aldo Manuzio il vecchio le dice w ornate et docte at* 
•t que copiose script as, quaeque non a Rombino Viro ^ 
w «ed a mero Attico , qui Atbeois semper fuisset , elu- 
# eubratae videntur. Eipht. it&. VII, ep. 7. Quanto ti 
veivi Greci , ti loda il Giraldi , ed anclie quei erìtiea 
ssfiniHmo di Giulio Getace Scaligero; ediviodoiis fl 
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compor fmi • e talvolta aiieora quan 
Fimprovviito in quella lingua . Se non dette 
«questi roltìoia mano* dee»! do attribuire, 
come ce ne amcura il suo amico ZanoU 
Accia joK cbe li |iubfa]ic&, o al poco conto 
eh* ec faceva di co§e per lo composte 
nella prima elA, nel calere, di convita ami- 
cbevofi» o mentre passr^iava; o pure al- 
r immatura mane 9 ebe con lui lolftB al 
mondo i fruiti di nn talento» cbe lu« come 
lasciò scrino il suo foolare Scipion Carte-' 
romaco» ut Deus ex coelo magno labentt^ 
e nu vero oggetto d* incredibile ammirazio- 
ne agli uomini tutti. 

Ahbiam dello quanto gli dovè la Poe- 
sia Italiana per le Stanze in loile di Giulia- 
no de' Medici , che servir dovevano a quel- 
l'età ci' i;tscgnainento per discostarsi da un 
modo di comporre pedestre e volgare. Nè 
mcn vaga riuscì una sua favola rappresen- 
tativa , non molto dissimile dnir Lgloghe 
degli antichi poeti, intitolata r Orfeo y che 
compose, com'egli asseri>ce, relio spazio 
di due giorni tra continui tumulti e iii 
isti! volgare (i). Si hanno in ess» tra le 

Poeta tteMO rìchieito 3 giudàio Ai Antonio Codro Ur- 
CRO , ne eblie in napoata le le pil^ lusinghiere, 
dtoendo fra le altre cose, che se in molti Epign.mim 
non era inferiore ai Greci «rmi , in alcuni poi , come 
^ per esempio in quel di Venere emer^eoley n'era «u* 
peri ore. 

(1) Nella Lettera dedicatoria al Cardinale Dna* 
aaeco Gonzaga figliuolo di Lodovico M^fdieae di Maor 

•ere a di Bacbera di hamiìtkmgh 



•lire cose rignardevoli bellinfimt semi' del 
Dilirambo Toicano ; genere di poesia « a 
Cui era nnlfo tnclioalo, e di imi dette al- 
tresì tto maggio ne\ Sacrifizio delle Bacca/i' 
il in vnor del loro Dio* Mostrò ancora 
di compiacersi di certi Yerti composti in 
modo» che Teco rifieteodo le ultime paro- 
le della sentenza , le desse compimeoto ; i 
quali messi in musica da un certo Enrico, 
erano con universa! applauso ripetuti e 
cantali . Ammiratore sommo delle bellezze 
ìuimitabiii di Pindaro , non trascurò nep* 
pure la lirica Poesia : e quanto valesse io 
qutstn , basta a provarlo quell* unica Gin- 
zone , che pubblicò il Crescìmbeni , da cui 
^ tal suoli si seute di tristi lameuii pel de* 
iiderio 

Di quella donna , 

Che 'n dolce primavera 

CouTcrte ciò che tocca , aombra , o vede» 

cbe è forra di aoiar colei » che taoto amò, 
• lodò il Poeta. 

Per secondare poi il genio del suo u- 
nìco Mecenate Loreuzo de' Medici, inven- 
tore di quel genere di sp». ti acoli popolari, 
ne* quali si cantavano Caiizoni delti Canti 
"Carnascialesclù ^ o Bai late Ue , perchè il 
ballo spesso le accom^>agnava , ne compose 
alcune, cbe si distinguono per T eleganza 
dello siile , e per le arguzie del nn>tleg- 
|Uu:e; ma ci medesimo mostrò di non com* 
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piacersene, diìamanclo ti fatte compotizìo- 
ni cantilene licenziose versi Fescennini^ 
e uU , ed altre simili occapazìom ali* akna 
"volere mucamenle consecrate » inette e nio> 
leste. 

Quel Giuliaao de* Medici , che fu FA* 
pollo animatore delle belle Stanze del Po- 
LUI AMO » fa crudelmente tòlto di vita nella 
concioni detta ile* Pazzi , di cui non videsi 
la |)iu orribile per la dignità delle persono 
che la proposero , e pel luogo e pel tempo 
destinalo al sagi ifizio della vita de dne fra- 
telli (i). Questo fatto, dejsno certamente 
d*istoria, meritava nno scrittore , che con 
esqaistta eli^nia, e coi colorì i pia vivi 
ne mostrasse tutte le oircostanie e iWoesso^ 
e lo ebbe nel Poliziano , obe in gnesta 
nari azione dette il primo l'esempio di nna 
latiniià, e di un* arte di descrivere da me* 
ritare il nome di Sallustio moderno. Il do« 
lore , da cui era penetrato , non si mani- 
festa solamente in quest'opera, ma in moi* 



CI) Se A wmiù Lovenio netto 4tf Medio di ^us- 
ilo orribìb alUnUito al Re di Francia, dice : n Dmm 

9» opifmum cordium scrutatorctn jui^issimum judicem, 
M meae innocentiae testem minime perroissurum credo, 
n ut i|uem iUimet inter sua» aras et «aera, ante sui 
•9 Gorporìt taefSBwplam e tacfilegit iUìt , noe ab hee 
•» etiim irjiìTtmima calumnk iadelfensum velit* Molli»* 
tt cum faciunt canonica* leges , nobiscum jus naturale 
§t et politicum y nobiscum verìtas et innocentìa , nobii- 
•» cura Deus et hominet sunt ; ilte ha«c omnia uno 
tMBPOfe vioiat , et noe tecm foimoii peieopii* 

FoUiimo a 



I 
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te ddle 6oe Poesie ; e quando vide bale- 
nare un raggia di sperania « che per i*a 
lo di Poterne straniere alerebbe potuto fa- 
cilmente il suo Loreoao trioolhre de* suoi 
poteati nemici , acrìsse a comun aoHefa:» 
meoto di tè e del suo amico Gentil d^CJr* 
Uno nn* Ode • che eterei dire non infe- 
riore a ^dle dd Caotor di Venosa. A qiie* 
tempi 9 pieni di ciltadinetche discordie , che 
animate « gindicarooo dal medetinio Si* 
•lo tv. 9 ne tucoeflsero de* più tranquilli 

et k morte di quel Pootenoe » e per IV 
ione dlnnooenao VUL , nomo pacifico • 
moderato • a cui sulnto la Repuhnlioa Fio- 
reotina mandò una solenne imhatdata « 
della qiiale era capo Piero de* Medici fi- 
gliuolo di Lorebao. Piacque a qnetlo di 
aocretceme lo splendore col dargli per 
compagno il PoLisiAifo , la lamà di cui 
già rimbombava in Roma. Tulli quelli che 
€ollÌTttYano9 o onoravano le lettere, fecero 
a gara in dargli segni singolarissimi di sti- 
ma. Gli ebbe ancora dal Sommo Ponlefi-. 
ce» che in un de* fiiinigliari e letlerarj 
trattenimenti g|* impose dì traslatare in La- 
lino tutto ciò che tra* Greci scrittori si 
trovasse de* fatti d^l* Imperatori Romani 
non tocco ancora da* nostri IstoricL Tor- 
,nato in Fireose pose snbilo madó' idTope* 
ra« e scelse fra gli altri Erodsano, che aee 
rignardard come uno de* più giudiziosi 
Storici deir antichità nell* esporre con fe* 
lice brevità 9 e seom ralIenUre mai rinte* 
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resse della narrazione le violente pacioni, 
cagioni funeste delle disgrazie dt ir Impero, 
che sospese da alcuni buoni Principi , da 
Trajano fino a Commodo , riprendono il 
lor corso colla violenza di un torrente , le 
acque di cui trattenute rompouo ogni ar- 
gine , e irincor^o ogni ostacolo Una si fatta 
scelta è una novella prova dell* esquisiio 
giudizio del Poliziano , cLe nell' offrire la 
sua traduzione Latina al Sommo Pontefice 
ne riportò non solamenie lettere piene di- 
lode, coir eccitamento di continuare simili 
lavori , raa an( he il premio dì dugento 
ducati d*oro. Tsè contento di ciò Innocenzo 
scrisse un altro Breve a Lorenzo , ringra- 
ziandolo del favore , che prestivagìi , e 
raccomandandoglielo caldamente con molte 
espressioni di slima e di affetto. Gli U!ii- 
versali applausi fatti alla traduzione del 
Poliziano , quantunque come ei dice, det- 
tata in pochi giorni passeggiando e quasi 
air improvviso , servirono a risvegliar V in- 
Tidia di alcuni che sparsero non essere al* 
trimenti di lui quel lavoro, ma bensì di 
un certo Giorgio da Città di Castello , o , 
come altri dissero, d'Ognibono Leoniceno 
'Vicentino , da lui medesimo imbellettato 
con qualche eleganza di stile , ma non già 
in molo di nascondere il furto. Mori nel 
nascere sì fatta calunnia ; e quantunque , 
come osservò rUe&o (i}« sieno stati con 



(1) D$ jOmrii UmprMu* 
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ragioni apbo<s|i «leaiii difetU a quella Ira* 
dmipne , u PoLiaijjio fa però interprete 
tale 'da gareggiare non aolo per arie di 
acrifere od* aaoi originali, ma ancora da 
anperarJi, e da .meritare T elogio fiittogli 
ad Erasmo- di lommo arlefioe. Se - ooa a>- 
dempi la ripetuta jpromem al. Papa di tra- 
durre altri Stona^ non ricnaò però ad 
iaiaiua del ano Mecenate Lotfenio di darci 
gettito ODO btfUa latinità » ma non ooai op- 
rata. co|ne n^lla Termo d* £rodiaoo t per 
pmiforniaisi ai oarattcre e all'indole d^li 
priginali , VEt^MiMo di Epiteto » le Soiu-^ 
titani di Alessandro Afnadàseo , cementa- 
tore e seguace acutisaimo della Filoiofia 
Aristotelioa, sopr» alami dM/ fistU^ gii 
édnwosi mocond di Fiutata Lkenmao ^ 
>Bai,Ònimoto del grande Atanasio in cofia- 
piendafiione de* Salmi Dm4dioi , il Dialoga 
di Platano detto il Carmida^ della qua! 
traduzione solamente una piccola parie col- 
la bella Lettera a Lorenzo, de* Medici ia 
lode della Temperanza a noi è pervenuta, 
fe verisimile, che nel tempo, in cui sopra 
ogni al ira tìoriva la Filo6o6a * Platonica » 
fosse rirhiesio il Polisiano di altre si fatte 
traduzioni. Ma se egli ammirava in Plato-> 
ne un vero fiume d* aurea eloquenza , gli 
utili precetti di morale , i semi di belle 
erudiùoni e di pensieri non volgari , forse 
Boo gli piaceva la rarità di pro{>osizioni 
distinte ed importanti , la sovrabbondante 
aÙluenza , le iateiTog<aioai frequenlissiiat» 
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e piene dì fitta malìzia , ]a noncuranza 
Socratica per le scienze più materiali , la 
fponlenea scelta e diffusa espoiinone di 
esempli triviali , la pericolosa ironia e 
poetica finxione» raffettalo mistero, e Fin- 
iensibile passaggio in soggetti totalmente 
diversi ; cose tutte , eh* erano altrettante 
. perfedon! agli occhi del suo maestro Fìci'- 
no» e di tutti quelli che con lui forma'* 
^no k tanto celebrità Accademia Piato» 
sica . 

Tanta scienza di lettere Grecbe ^iena 
procurò Cacilmente insieme colle Latine la 
cattedra nel Liceo Fiorentino, cui sosten* 
ne con tanta gloria e con tanto concorfo 
di scolaresca , da divenir vuoti i sedili del- 
la scuola di Demetrio Calcòndila , dotto 
Greco che le medesime professava. Si era 
universale e fira Tardore della nobile gio« 
^sentù di Firenze verso le Grecbe lettere» 
cbe a detta del Poliziano stesso sembrava 
che l'antica Atene con la sua lingua e con 
tatti i suoi lettei^ri ornamenti fosse stata 
trasportata in ouella città. Nìuno poi vi 
ebbe studioso delle medesime lettere» che 
nott ascoltaste il Poliziano; e si noverano 
tra i suoi più celebri scolari Bernardo 
Ricci, di CUI loda sommamente le Poe* 
aie; Jacopo Modesto di Prato» dal quale 
confessa di avere avuto ne* suoi stadj ooa 
joiccelo ajuto » e che tanto promosse la colta 
Giarisprndema ; Francesco Pucci» eh* ebbe 
poi coilqp netta medesima pcofessiciie» • 
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che poscia passi a tenere smola di Elo^ 
quenza in Napoli ; Scipione Carleraiiiaco , 
Varioo Favorino, Raffaelle Volleriano* Pie* 
Irò Ricci dttio il Crinko ^ nomi illustri 
nella Storia Letteraria ; e fiu al mente , per 
lacere di altri molli, Òarlo Aaiìnorì « oIm 
divise col Favorino la gloria della oompU 
Iasione del Dizionario Grecò* Perfino lo 
atesso- Pioo della Mirandola «• e GioTanoi 
Lascaris , e quelli ch^erano stati una Tolta 
suoi maestri • non isdegnarono di onorare 
talvolta la scuola d^AiscbLO, e di sedere 
tra i soot soolarL Mossi aticora dalla fama 
di lui tennero ad ascoltarla Inglesi t Por- 
toghesi, e Tedeschi , che poi oonninicaro- 
no ai loro aaaionali , e tramandarono 
nelle loro opere le rìcchene portale dalla 
Toscana, ove per commi ..«consenso delle 
nasoni tolte le lettere Gneehe e le Lati* 
ne (i) , e le altre Arti helle» come in loro 



(1) Molte furono le cagioni, che nel secolo XV, 
concorsero a promovere in Italia, ed in Firenze mas- 
fimamente , io studio delle dotte iin|;uie , né l'uhima fa 
«MtaiMate qiMflIa di iprir la via a conaeeuir» twmm « 
■icchesse ed onori Nel principio di quei secolo la 
carica di Segretario o di Cancelliere della Repubblica 
Fiorentina fu esercitata da Coluccio Salutati, a cui suo» 
cede Leonardo Aretino , « questo Carlo JMarsuppini , 

liMmio poato Poggio Bncciolini , Beneìfetlo Accolti , • 
Bartolommeo Scala , so^^tli tutti di un merito aineo* 
lare , e degù di dcnui fama pel loro valore naia 
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nativo suolo aTmoo gettate A prafonde le 
radici da non doTer più temere il turbioe 
dcUa barbarie. Se em da desiderarsi alca* 
na cosa questa solo era , cbe la lingua 
Toscana » diveoiita già adulta nel secolo 
antecederle » in cui nacqae , e che poteva 
fiirsi ancora più robusta pe* soccorsi delle 
li:igne dotte « Ibsse al pari di queste col- 
tirata , e non anzi trascurala a. segno pd 
iOTerchio amor delle medetiaie , da non 
trovarsi scritto in prosa di queir età, che 
aeriti di esser citato per Telegansa dello 
stile. Tra si* Inglesi ^ che profittarono delle 
istruzioni oel ^liziano , sono da ricor» 
darsi Guglielmo Grocin « cbe fu per al« 
cnni ama Professore di lettere Greche ia 
Oxford , e Tommaso Linacer.« a cui la sua 
oolla Nazione dà il più distinto posto fra 
odoro che i primi promossero presso di 
lei la bella Letteratura: tra i Portoghesi 
poi ohe onorarono quella scuola , parago* 
nata con ragione al Cavallo Trojano • mo- 
•Irò il PòLisuNO flesso di compiaeersi ape» 
cìalmente di due figliuoli dd Gran-Canoel* 
Km Giovanili Teixira , del lavore del anale 
« valsa per far noto alla Maestà del Re 
il desiderio tuo di scrivere in Greco o^ in 
Latino la storia delle sue meravigliose im- 

Krese, e degli scoprimenti &tti nel Nuovo- 
londo. I^on fu Giovanni IL insensibde a 
questa offerta ; e la lettera, con eoi rispo* 
se al Poliziano , chiamandolo , nell* Inidi- 
rizzo della medesima » uomo peritis^mo ed 
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amico fii^t sarà un eterno monnmeoto dék 
Y estemtinia &iiia » che quegli godeva, fifa 
ei Titse dopo troppo poco per adempiere 
le sue promene, e per inBegnard nella sto- 
ria di nn gran Monarca per quali mem 
le Tirtù conciliano gr interem di tutti i 
cittadini, sviluppano i lor talenti, molti^ 

Écano le fona della società, e la rendono 
ice e furiosa. 
Non jpn& negarsi che il PoLiiiaifo 
dallo studio de*Fitosofi, e molto pi& dal 
continuo convenare con Lorenao de* Me* 
dici, il maggior nomo ddl*età sua, non 
avease apparalo i nrincipj , eh* entrano nid* 
resame de* moti oel cuore umano, e della 
maniera, con cui e il nostro spirito e il 
nostro cuoia sono mossi dagli oggetti , che 
ci circondana Tàtto ciò insomma, che è 
di ragion del Filosofo ^ cradea di poterselo 
a giusto titolo arrogare » e di mpere rac- 
contare fiitti in modo da non piacere so- 
lamente ali* immaginazione del lettore, ma 
da insegnare ancora le Terità , dalie quali 
dipende la grandema e la forza, o la de* 
bdeaa delle Nazioni . In una delle pre- 
lezioni , che recitò prima d'intraprendere 
Fesposizione delle Vite dei dodici Cesavi 
scritte da STetonio, trattò egli mugìstral- 
mente dell' arte di scrivere la Storia ; e Ijc ii 
provò , che senza il soccorso della Filosofia 
non si può giudicare della giustizia o del- 
l'ingiustizia aei fatti che si raccontauo , e 
dipiugere i costumi, le passioai, i vizj e 
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ìe yiTÌÌi degli uomini , che fìgurarona tal 
gran teatro del uondo , raccouandendo 
special meni e ali* Islorico » che non apparisca 
in lui niente di serrile e di maligno per 
servire unicamenle ali* incorrotta verità. 
11 sapersi che il Poliziano era uno 
maggiori ingegni, che avesse mai pro- 
dotto il genere umano , doveva render più 
cauti coloro che gli negavano il nome di 
Filosofo. A deriderli e a confutarli com- 
jìosc quella graziosa ed elefante Prelezione 
iutilolata Lamia f che recito allora quando 
addossatosi ancor l'incarico d'insegnare pub- 
blicamente la Filosofia , cominciò a spiegare 
1 primi Analitici d'Aristotile. L'avere, co- 
m' egli dice , familiarmente conversato co' 
più dotti Filosofanti , Tavere gioruo e notte 
sudato su gli scritii de' Greci Autori, veri 
maestri di Filosofia, l'avere dalla cattedra 
interpretali prima i libri d'Aristotile sui 
costumi , e poi quasi tnui gli altri filoso- 
fici del medesimo co' sei principj di Gil- 
berto Porretano, l'accingersi finalmente a 
liberar dalle spine quei Trattati, in cui si 
cònlenqono le regole di ben ragionare , 
eh* alti i meno esperti in quest' arte lascia- 
irauo intatti, e che inceppali dalla barbarie 
degli Scolastici credevano indissolubili (i). 



(i> Vediii la ma Pralrtaom alb Dialettica, e h 

Dialettica stesia da lui competa, e «e gU conceda la 
gjMM fli «vere attimi i juriacj^>j della veia Fikioiìa àii 
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sono secondo lui nUrettauti titoli per esse* 
re ancor egli repulato degno di 

Seder tra filosofica famiglia. 

Meriterò forse» disse ancora, la taccia d'in- 
solente e di stolido, se sarò salutato o Giu- 
reconsulto , o Medico 9 perchè con molte 
vigilie m'adopro ad illustrare il gius Ro- 
mano , e i Greci maestri di Medicina ? 
Tradusse egli in falli gli y^forismi d'ippo- 
crate coi comentarj di Galeno, una por- 
2Ìon dei quali ci assicura Pietro Crinito , 
che esisteva ai tempi suoi. Ma niuna per- 
dita degli scritti del PoL1ZlA^o merita di 
esser maggiormente compianta di quella 
della traduzion Latina di Omero, che però 
non sembra di aver condotta a (ine , quan- 
tunque ne fosse sollecitalo da molli, e spe- 
cialmente dal rinomatissimo Cardinal Fa- 
piense , a cui ne avea mandato un saggio. 
Omero era certamente quello scrittore, che 
più di tutti occultava gli studj del Poli- 
ziano; e basta leggere quel che ne dice 
neir Orazione premessa alle Lezioni che 
doveva fare , esponendolo , per essere con- 
vinti, eh' ei giudicava non esservi stato in- 
gegao maggior di quei d'Omero» uè opera 



puri fonti de' Greci , c de' Lalini , non già dai torbidi 
laghi de' Barbari , i quali reputavano n intactum et 
n peM tnenodtbib ihàMtA) opns de canllfltoriiiii 
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umana da anleporai air Omerica poesia* Vi 
è stato chi ba preteso* che il bel panrgi- 
rioo latto dal Po li z limo al Cantore degU 
errori e delle fatiche 

Del Fi^uol di Laerte e della Vii^ 

enamerandoiie a parte a parte i pregi sin- 
golarissimi , Favesse preso di pianta da uà 
opuscolo di Plutarco non per anche tra* 
dotto : ma se è Tcre , che Giovanni Lasca- 
ria raccontasse questa cosa al Budeo che 
la scrisse (i)» non sembra ptio Terisnnile^ 
che uomo tanto ricco delle proprie cogni* 
tfòni colesse farsi l>ello delle altrui con 
rischio evidente della propria fama* sapen- 
do massimamente^ di essere ascoltato da 
Greci, sena duhbio^ non ignari degli Scrit- 
tori della lor Nasione» e invidiosi della 
gloria di lui. 

Altre accuse £ilse di plagio dovè sof- 
frire da* Greci stessi» millantatori insolen* 
fissimi del proprio mento, per deprimere 
quello degr italiani , che nella letteraria 
carriera potevano aspirar alla palma. Un 
di costoro , Giorgb Menila Alessandrino • 



<i) Set i f m Job fii ctdtra il Iorio 

• non sopra Ploliico; ma Erodolo non fece te boa 

la Vita d'Omero ; e le lodi < ate alla poesia di questo, 
eh' è l'argomento dell' Orazici e del ÌwuUJM, COR- 
veofono sU' apuHoio «ti Fli»Urc». 
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che professava lettere Greche e Latine in 
Milano , dacché conipei*vero alla loe^ )• 
Miscellanea del Polizuho (i) non ce8i& 
di querelarsi « che vi avea inserite Dolte 
cose imparate o da* suoi scrini , o dalla 
sua voce » quando si eonobbero in Vene* 
sia (s) « e che a torto ne aveva censurate 
alcune altre. Per giustificare questi lamenti» 
•e si presti fede al Poliziano medesimo , ' 
oomjpose uu libro pien d*accuse e di di- 
leggi « che andava poi leggendo a tutti ^el- 
li cne incontrava* Dolentissimo di ciò il 
PoLDiANO , nulla tanto desiderava quanto 



(i) Tra ijSi Epigranmii del POUBUito v« ne eone 
dkani fieni di amerò fielé contro un certo Edallio , sott» 
il qua! nome credesi indicato il MaruUo : nelle Poede 
poi di questo ti morde con e^al amarezza un econo- 
mo , e verisimilfflente c^uesto iìato nome dee riferirsi 
al PeustAMO. 

(a) Di un via^'o del POUZIAHO fatto a Venezia 
nell'estate dei 1491; dei libri, che cercò ed acquistò 
per arricchirne la Biblioteca di Loren&o de' Medici , 
alle aoe cure specialmente affidata; della sua ammira- 

\ ék>m per Gesiuidra Fedele » che non dnbilò di chia- 

■ura oecwo ed omamenlo deir ItaUe , ablnaB dato 

* conto nella Vita Latina dì Lorenzo iteiio » riportando 

ne' monamenti una Lettera di lui a questo , in cui 
minutamente parla di tutte queste cose . Convien perà 
riferire ad un' epoca anteriore , ed a im secondo viag- 
gio i colloquj cn' ebbe in quella città col MenUa t il 
quale allora , non offatcato dalf invidia , prediate nella 
pubblica Scuola , com' eì confessa , che il POLIZIANO 
sarebbe stato u priscac et Homanae doctrinne instaura- 
li tor 44. Vedi i'cpist. 5. del XI. delle LiTTHiil su. 

Fouzuva 
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la pnbblioftiiooe del libro del Bferuky per* 
chè sicuro della Tittoria in rìspoodersh » e 
ad otteuerla interpose perfino V autorità di 
Lodovico Sforza , che tu vece del Nipote 
governava lo Stato di Milano. Si scrissero 
anche a vicenda delle Lettere piene d ama** 
1 tzziì , e durò per tre anni interi questa 
contesa, eh' estnise la morte del Greco» 
lasciando in testamento al suo emulo con- 
cordia , amplessi e baci , colla preghiera di 
perdonare al suo nome , se mai si fosse 
stampato quello che aveva scritto contro dì 
ìm. ^on solo l'invidia letteraria , ma forse 
ancora l'amore per Alessandra Scaia illu- 
stre Poetessa , che toccò in moglie a Mi- 
chele Marullo Tracagnota , accese una fiera 
nimicizia tra questo e il Poliziano : nè fu 
meno vita quella , eh' ebbe col padre della 
giovane , Bartolommeo Scala ; nimìcizie , 
nelle quali l'odio e l' impeto della vendetta 
spesso strascinarono la voce e la penna del 
Poliziano in eccessi più nocevoli alla sua 

£loriu che i 'vani attaccni de' suoi nemici (i). 
ifatti come alerebbero potuto adombrarla 



(1) E che di più i^puiM tba il diro » falsa 
le tettimonianse onorevoli di Cosimo e di 
tjorenzo che lo Scala citava in sua difesa , e il chia- 
nurto m moiutrum furiuraceura; tt dicendo , che ai era 
■■mio di quetta ea pw t ri one w quod ex ooUavione bm»- 
m tirorum compoiitut €•« farfuraceam vero, ouod in. 
m pistrini sordibus natut , «t quidaB PÌIU»* BlgMIli 
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e la gelosia dello Scala per la preferenza » 
cHe Lorenzo de* Medici dava ai taleali e 
al sapere del Poliziano, e le censure falle 
alia sua mauieia di scrivere , adopera «tdo 
voci non ovvie , ma però Lat ine , perchè 
usale da buoni Aulori , quantunque non 
di conio Ciceroniano , e lalvoUa forman- 
done delle nuove (i), ed altre più vane 
ancora e leggiere accuse d'ortografia e di 
minuzie grammaticali ? Ma non altrimenti 
che si combattesse per gli altari e pe* fo 
colari , si trovano nelle Lettere di q^ue' due 
espressioni o piene d'amarissimo helc , o 
d'affettata ironia ; e se talvolta la nimicìzia 
sembra sedata , 8Ì vede ben presto rivivere 
iier le censure fatte dal Poliziano ai versi 
dello Scala (2). Amico il Sannazaro del 



(1) Pietro Cn'nlto tt De honesta Disciplina » iib. 
II. c. i3. racconta , che il suo Maestro si prendeva 
maravigli oso piacere deiU comjKMÌsiooe di alcune pa* 
fola» come «arabbe m ndpraeieonMt « ImicolM ami* 
m tct^ bei^ czungues et excornes « perchè U lor» 
legatura pareagU assai felice e dilettevole p non pà do* 
la e sciocca , come nioUi afrerroavano. 

(a) Tra gli altri errori con versi fatti all' improT- 
^riio lo l impw f c rò di vrn dito il genera femmimiia 
■Ua Tooe €tthx, 

tt Non sum foenina , Scafa , aec Lallnit » 
I» JNec Gnwctty ióao pboet puella; 

al qnali vini riipaMhnda la Scala, «bba la SafinaSn 
^ paocare in oaa o due sillabai <^iaiii td altri fiiiull ' 
fimpcovifi cono il naachìM toggam ét mia Leciaie* 

/• 
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TracagnoU e dello Scala venne alla lor 
difesa , e pubblicò alcuni mordaci Epigram- 
mi contro il Poliziano , quantunque ne il 
provocasse mai, né mai rispondessi gli. 

Gli sforzi de' suoi nemici , che certa- 
mente ne furono molti e potcnii (i), per- 
chè mancavagli la rara virtù di parlare 
modestamente di sò , di disprezzare i morsi 
deir invìdia , di dimenticare le ingiurie , e 
di rinunziare al sale e alla licenza della 
satira epigrammiatica , non valsero punto 
ad iscemare Tamore e la stima , che per 
lui sempre nudri Lorenzo de' Medici. Frulli 
di que<:fa furono gì' impieghi lucrosi ed 
onorevoli delle Priorie di San Paolo di 
Firenze , e di San Giusto a Ruota , della 
Pievania di Sstn Piero a Gropina , e del 
CftQomcalo della CattMiral Fioreotina» per 



(i) Tra questi vi furono tutti coloro, che descn'c- 
M in quel bel Prologo fatto ad istanza di Paolo Com- 
panni |>er la recita de' Meaaechni di Pli^iito , e che 
piò dirli degno di VUtìto Metto, quantunque compotlo 
■I fintila quando si prtjftnin al viagpo di nona. £IS« 
ca m atto ftà, le alua aoM« 

f* Sed qui vos damnant histriones iunt maximi; 

m Nam Goriot lìBnlMit , vivant Bacchaniiia f 

9» Hi sunt praecipue quidam clamosi , laren p 

V Cuculiati , lignipedes , cincti funibus , 

f» Superctliosum , incurticervicum p^cu«, 

s» Qui quod ab aliis habitu et cultu dissentiunt| 

» Triaieiqna volta vendimt taerinoniM, 

t« Censuram sibi quandafli et tjnmrodóa occopaal ^ 

it Pavidtm^ pisbta mnlaaft iiiioaciit.a 
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cui cogli Ordini sacri fu obbligato di pren* 
dere Tanno dopo la sua elezione , che fu 
il 1485., la Laurea di Ootlore nelle Leggi 
Canoniche: e final mente » per tacere d ia- 
finite altre beneficente » oltre T abitazione 
nella stessa casa di lui , Tuso di una Villa 
negli amcnissiinl colli Fiesolani. Non fa 
però onore alla sua memoria la Lettera 
della Qarice moglie di Lorenzo , con cui 
istantemente lo prega di non })er mettere » 
che quegli a suo dispetto rimanga nella 
propria casa , il che potrebbe djr luogo a 
quilche maligna interpretazione , se non si 
sapesse d'altronde , che al disgusto di quella 
donna avevan dato motivo i costumi aspri^ 
irritabili , indocili , inamabili del Polizia- 
no. L'aspetto del suo viso deforme , che 
disgustava lui medesimo quando si guarda- 
va nello specchio (i) con un naso smisu- 
rato ed adunco, poteva essere indizio della 
tempra dell* animo , che provava spesso 
quella specie di noja , la più terribile • 
la più incurabile di tutte » che consiste in 
dispiacerci mortalmente lo &taio » ia cui 



(t) n Sex ego cua pfena ^en^ triUtnifo InM ^ 
w Mm placet in agteaio |aa oMt fisma wihL • 

£ ia im altro £pi|^amiiu contro -un cario MaUto dice: 

m Qmà nmm mih!, ^nod faBam colli 
w Demens obiici»» «iw utmmqiit MMUMI 
Il AfMctw rmiam fil ìfm» m 
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naino « tenta poter dire qual sarebbe quel- 
lo, in CUI bnuMVCsmo idi etterea 

Questa maninconìa crebbe ia lui a 
dismisora dopò cbe aeU'anao 1492. oest^ 
di vìvere qadr nnico autore <l] ogni tua 
erudita fiilica» queUa delizia dell* uman ge- 
nere» quel soMegno della Città • e Repub- 
blica rioreniina, che nel breve giro di 
quaraniaquatlro anni aveva riempìutn Tu- 
nìveno del tuo nome , Lorenzo de* Medici» 
La lunga lettera a Jacopo Antiquario» eoa 
cui piange qnetta pubblica e privata ca1a« 
. mità» onora non mei lo tenitore che il 
defunto per Tomaggio renduto alle ^iutte 
lodi» con un tuono ù patetico e tennbiJèt 
ohe vi obbliga a prender parte nel tuo do* 
lore. Avrebbe potuto oontokrlo il vedere 
Piero» figliuolo dd medesimo e tuo dilet- 
tistimo scolare, rivestito per comun con- 
eento de* cittadini della ttessa potestà : ma 
k previsione de* pubblici maU» e di quelli 
cbe sovrastavano alla ianiiglia de* Medici » 
e il desiderio di quell* unico « cbe avrebbe 
potuto col consiglio e coli* opera allonta- 
narli» non lateiavano aicnn riposo ali* ani- 
mo agitatis^mo del Poliziìlno« Fnrooo va- 
ne le premure stesse di Piero » che nella 
solenne imbasciata al nuovo Pontefice Ales- 
tandro VI. potè lusingarsi di procurare al 
tuo Maestro un singolare onore. Imperoc- 
ché, consuraalo dal cordoglio per la morte 
non solo del su > xMect* Male , ma ancora 
dell* intimo suo amico Pico delia Mirau- 
PolUiano 3 
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dola , fu tolto alla vita al 24» di Settembre 
deiraoDO 1494» nel oolmo della sua doW 
trina, e nel tempo appunto che i più bei 
frutti ai potevan cogliere' del sno fertilissi- 
mo ingegno: Ci ^lova di riportare quel che 
di lui lasciò scritto Pietro Paren», Storico 
di quei tempi , che , mcwolando ai biatimi 
le lodi « creaè dì poter ma^ormente me» 
ritare la fede de* suoi lettori, n Meaaer Air- 
OBLÒ Poliziano (dice egli) ireauto in su- 
n bita malattia dì febbre in capo di giorni 
n circa i5 passò dì questa fita con tanta 
H inbmia e pubblica ^tnperatione , quanta 
tf fanomo sostener potessi , et per bene mo- 
n strare sue fono la Fortuna* sendó fai 
•9 lui tante lettere Greche e Latine » tanta 
n cognizione d* istorie» vite e costumi , tan- 
»> ta notizia di dialettica e filosofia, insano 
n et fuori di mente nella malattia e alla 
n morte fini. Aggiungasi a onesto , che il 
n discepolo suo riero de* Meoici stretta pra» 
M tica coi Pontefice tenea dì farlo Cardi- 
li naie , e già impetrato bavera dei primi, 
n e quali in breve pnUdicare si dovevano, 
alla predetta djgnttà promoverlo. La vi- 
» tuperazìone sua non tanto da* suoi vizj 
>f procedeva , quanto dall* invidia , in cui 
» venuto era Piero de' Medici Tiel!a nostra 
» città , imperocché il popolo più sostener 
» non poteva la in fatto sua li ranni de (1), 



(1) Disnmile dal Padre comandava in vece di 



DEL POLIZIANO. 35 

» e già ciascuno apertamente parlava « e 
n dal giogo ri movere si voleva ; ma capo 

non 8Ì scopriva , il quale seguidscno ; 
9» oade lui , ma più arditamente i snot 
>» amici biaMmavano. In effetto jaliura gran* 
n diflnma per la morte del Poliziano ri- 
9» ceterono- le lettere , e certo dalla barila- 
9» rie la logica « e la filosofia lui tratto bar- 
n rebbe , e alla Latinità ridottele . Cosi 
» r altra colonna degli stndj rovinò, che 

due dire si potevano sostenitori delle 
H buone lettere Hermolao Barbaro e Agno- 
H LO PoLizfAito« i quali immaturi e Terdi 
n rapiti miseramente furono 1* noo dal 
^ morbo , e 1* altro dalla febbre , o forse 
'y> da imperizia de* medici , bencbè ogni 

diKgentia si usasse • • • Fin cpii il Parendo 
che noQ fa il solo ad oscurar la fama del 
PoLisiANO nella moral condotta , perchè 
non è mancalo chi perfino 1* accusò di es- 
sersi &tto beffe de*Libi*i sacri» con dire, 
che avendo una sola volta lette le Ore Ga^* 
noniche, non impilò mai piò inutilmente 
il tempo suo (i). Mà come può mai ere* 
dersi ciò di un uomo, che tradusse dal 



governare, e provava la veritÀ di quel detto di Tacito, 
che n cupido dominandi cuncUs aiiectibus fla^ranlior 
«•t.ii 

(I) mhaà. Vitiei Dé vwitate Fid. Chrìst. lib. ì.w 
.segaitalo nel racconto di cniesta favola da Filippo Mo- 
lantone , dal Morneo , e aa aUri , che giudicano aenaa 
prove e «ansa probabilità* 
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Greoo 1* operetta di Sant* Atanaaio , diretta 
a provare, clie se tutta la diviiia Scrittura 
è maestra di virtà e di fede » i Mmt Dar 
Tidici sono però quel libro « in cui il Cri- 
stiano trova più eccitanenti « praticar la 
virtù , a corriere il vizio, a soffrire le 
avversità, e a ben regolare ogni movimen- 
to dell* animo ? E a qual fine procurò egli 
di avere qualche tintura delle lettere Ebrai- 
che (i), se non per meglio intendere i 
sensi nel Reale Profeta? E non sappiamo 
forse da lui medesimo (2) , cbe ne giorni 
quadragesimali era solito d' interpretare 
pubblicamente le sacre Lettere, che chia- 
ma unica Verità , soddisfacendo all'obbligo 
che gì' imponeva il suo Canonicato ? E la 
casa stessa di Lorenzo de' Medici , in cui 
si gloriava di essere stato nutrito ed alleva- 
to > non era forse una scuola di virtù? (3) 
E gli zelanti osservatori di questa, Pico Mi- 
randolaao » da lui specialmente lodato, per* 



(i) Un Epigramma Greco di Alessandro Sc^ia in 
lode del Poliziaiio ci atteata, eh' ei non fu aiìauo 
ignaro detti Unrue Ebnkm • Può anche ciò bedani 4a 
qualche passo delle sue OpefS* 

(a) Kpiiu lib. IV9 ap. IO» et de Uà ad Laor* 

Med. 

(3") rt Innutrìlus pene a paero (die' egli di se me- 
li desirao) caalisaimia illit penetralibua magni viri, et in 
Il hac aiia flofentiiaima RapoUica Frincipii LiMilii 
« Medkis. wEpiit. lib. X, ap. 1. 
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che eoa fronte alta e sicura combatteva 
contro i sette nemici della Chiesa , e Mat- 
teo Bosso , e i Benivieni non erano i suoi 
più intirai amici? Non islaremo a ripetere 
quel che dal Vossio , dal Burmanno , dal 
Menkenio ^ e da altri ò stato sciitlo in di- 
fesa del Poliziano , e citeremo solamente 
una Memoria , che tuttora esiste , di Ro- 
berto Ubaldinì Domenicano, da cui si rac- 
coglie , che ci mori con seniimenti d*uomo 
piamente Crisliano . Imperciocché egli at- 
testa , che insieme con Fra Domenico da 
Pescia dello sless' Ordine lo aveva assistito 
nell' altima sua infermità ; e che avendo 
desiderato di esser vestito dell'abito rcligio- 
60 de' Predicatori , egli per comando del 
celebre Fra Domenico Savonarola Vicario- 
Generale nel vesti di sua mano poiché fa 
morto, che il cadavere ne fu qumdi por- 
lato alla Chiesa di San Marco, e posto nel 
comon cimiterio de* secolari presso la detta 
Chiesa» finché quelli che ne aTCTau coacf- 
pito il pensiero gli eigestero un onorevole 
«epolcTo; ma che non avendolo mai esegui- 
to, fa posto nd sepolcro comune a quelli 
che bramavano di averlo nella Chiesa me- 
desima. Soddisfecero certamento ai voti del 
Pouziaho quelli che ebbero poi la omna 
di porre vicmo alle ceneri di Pico le sue 
le celiali cuopre una piccola pietra colla 
tqpiente Iscrisione : ' ' . 
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Ma è forse qiiesto un deoiio monnmento 
per la memoria 4> no Uomo sì graude 7 
Se antica Grecia 1* avesse posseduto » gB 
avrebhe oertamente mnalsàta una statua» 
auanilo ancora fosse slata costretta, per 
aarle luo^o, di abbattere alctina di ^elle 

de* suoi p4 ìilusiri Guerrieri • 
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gloriose pompe e i fieri ludi (i) 
Della Città che *1 freuo alleota e slriage 
A* magnanimi Toschi; e i regni crudi 
Di quella Dea che *1 terso ciel dipinge; 
£ i prem) desni agli onorati stadi , 
La mente audace a celebrar mi spioge» 
Si che i gran noou , • i fatti cmgf e aofi 
Fortuna o morte o tempo non lUToli. 

- • • _ 

M PiopoiiiigMi 
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O bello Dio, (i) eh* al cor per gli occhi spiri 
Dolce desir d' amaro peasier pieno » 
E pasciti di pianto e di sospiri , 
riutrisci Palme d'uà dolce veneno; ^ 
Gentil fai divenir ciò che tu mirì^ 
fiè può star cosa tìI dentro al ùio seno 
Amoe , del quale i* son sempre «oggetto » 
Porgi or la mano al mio basso inteUello • 

3. 

Sostien ta 1 fascio che a me tanto pesa ; 
Ke^i la lingua , Amor , reggi la mano ; 
Tu principio » tu fiir delF alta impresa : 
Tuo (ìe r onor ; s* io già non prego in vano, 
Dr Signor, con che lacci da te presa 
Fu r alla mente del Baron Toscano, 
Più gioveu figlio dell' Elrusca Leda ; 
Che reti fumo ordite a tanta preda. 



E tn • ben nato Làua (2) , sotto il eoi telo 
Fiorenza lieta in pace si riposa » 
]\è teme i venti , o 'J minacciar del ciclo». 
O Giove irato in vista pià» cmodosa » 
Accogli al!' ombra dd tno> santo ostèlo 
La voce ùmil , tremante » e paurosa ; 
Princìpio e fin di tutte le mie voglie» 
Che^sol vivon d* odor ddk tae foglio l 



(I) Invocazione ad Amore; affetti amorosi* 
{2) Invocazione a Lorensp de' JDdedici. 
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Deh aarà mai -che con pSà alle note ^ 
Se non contrasti al mio voler forluaa. 
Lo spirto ddit' membra che devote 
Ti fur da* fati insiu già dalla cuua » 
Risuoni le dai ìNuaiidi a Boote» 
Dagl' ludi al mar rhe *i nostro ciel imbruna» 
E, posto '1 nido in tuo felice ligno. 
Di roco augel diventi ua bianco ci^uo ? 

Ma fin eh* air alta impresa tremo e bramo » 
£ aon tarpati ì Yaoui al mio disio» 
Lo glorioso tuo frate! cantiamo » 
Cbe di nuovo trofeo fende ^ulio 
Il chiaro sangue , e di secondo ramo. 
Gonvien che sudi io questa poi ver* io: 
Or muovi prima tn .mie* versi, ÀMoas» 
Che ad alto volo impenni ogni vii oore. 

£ se quassù la fama il ver rimbomba » 
Che d* Ecuba la figlia , o sacro Achille , 
Poi che *1 corpo lasciasti entro la tomba» 
T'accenda ancor d'amorose faville; 
* Lascia tacer un po' tua maggior tromba» 
Ch'io fo squillar (i) per 1 Italiche ville^ 
E tempra tu la cetra a nuovi carmi, 
Meutr'io canto 1 amor di Giulio» e Tarmi • 



(I) EdcuMBone ddla udbtaémm di Ohm» » cVs^B 
Smàiaea m Tossane • 
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8. 



Hel vago tempo (i) di sua verde etate» 
Spargendo ancor pel voltò ti primo fiore» 

avendo il bel Giulio ancor provale 
Le dolci acerbe cure che dà Amore » 
Yiveasi lieto in pace (2), in fibertate, 
Talor frenatido un geìatil corridore. 
Che gloria fu de*C!iciKaBt armenti; 
Con esso a correr contendea co* venti : 

9* 

Ora a gnìsa saltar (3) di Leopardo»' 
Or destro fea rotarlo in brieve giro: 
Or fea ronzar per Taer un lento dardo» 
Dando sovente a fere agro martiro: 
Cotal Tiveasi 1 giovane gagliardo : 
ìHh pensando al suo fato acerbo e diro » 

certo ancor de* suoi futuri pianti, 
Solea gabbarsi degli afilitti amanti • 

10» 

Ah quante Ninfe (4) per lui sospirorno ! 
Ma fu sì altero sempre il giovinetto , 
Che mai le Ninfe amanti lo piegorno ; 
Mai potè riscaldarsi '1 freddo petto. 
Facea sovente (5) pe' boschi soggiorno ; 
Inculfo sempre, e rigido in aspetto: 
Il voJio «lifcndea dal solar raggio 
Con ghirlan la di piao , o verie faggio . 



(1) Namaofie. 

(2) Vita di Giulio innana imiiiiofaiie • 

(3) Affi p^regi di Giulio» • • • • 

(4) Parole dell* Autore . . . - 
(b^ Onesti «Mrcizj di Giulio* 



lOÈL Poliziano. 
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II. 

E poi quando nel ciel ptran le stelle^ 
Tutto gSo)oao a sua magion tornava» 
E 'n compagnia deile ^ove sorelle , 
Celesti Tersi con disio cantala ; 
£ d* antica virtù miUe fiammelle 
Con gli alti carmi ne* petti destava : 
Così duamando Amor lascivia umana» 
Si 9odea con le Mose» o con Diana. 

E se talor (i) nel cieco labirinto 
Errar vedeva un mìserello amante 9 
Di dolor carco , di pietà dipinto 
Seguir della nemica sua le piante ; 
E dove Amore il cor gli avesse avvinto, 
li pascer 1* alma di due luci sante » 
Preso nelle amorose crudel gogne ; 
Sì r assaliva con agre rampogne : 

13. 

Scuoti , meschin (a), dal petto il cieco errore 
Ch* a te Steno ti fura » ad altrui porge : 
Non nutrir di lusinghe un van furore , 
Che di pigra lascivia (3) e d' osio sorge . 
Costui che 1 voko errante chiama ^inore , 
È dolce insania ^) a chi pià acuto scorge • 
SI hel titol d'amore ha dato *1 mondo 
A .una cieca peste , a un mal giocondo. 

(1) Vera pietà di Giulio . 

(a) Parole dì Giulio a* giovani aiBMIti. . 

(3) Onde deriva amore. 

(4) Che cosa è amoro • 
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Quanto è ineschiD c^ni (i) che cangia voelU 
Per doitna , o mai per lei s allegra , o aole ! 
£ qua] per lei di libertà si spoglia» 
O crede a* tuoi sembianti « o a sue parole ! 
Che sempre è pià l^ier eh* al vento fc^liif 
£ mille volte il di vnole e disruck : 
Srgne chi fugge » a ^hi la vuol a* asconde ; 
£ vanne e vìen» come alla liva ronde* 

iS. 

Giovane donna sembra (2) veramente 
Quasi sotto un bel mare acuto scoglio 9 
Ovver tra* fiori un giovìncel serpente 
Uscito pur mo fuor del veccblo scoglio* 
Ab quant' è fra' piò miseri dolente 
Chi può soffrir di donna il fiero orgoglio! 
Cbe quanto ha il voUo più di beltà pieno 9 
Più cela inganni nel fallace seno, 

16. 

Con esso gli occhi giovenili invesca (3) 
Amor , che ogni pensier maschio vi fura : 
£ ^uale un tratto inpo za la dolr;e tace» 
Mal di stia propria libertà non cura ; 
Ma , come sa pnr Lete Amor vi mtsca » 
Tosto obbliate vostra alta natura; 
Nè poi viril pensiero in voi germoglia : 
Sì del proprio valor costui vi spogHa. 



(1) Contro alle donne, e lor peuina antora* 

(a) Comparazione verissima . 

iò) Che ffi occhi aoDO prina ciuta di amoce • 
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Quanto è più dolce (i), quanto è più sicuro 
Seguir le fere fu|»giiive in caccia ^ 
Fra boschi antichi fuor di fossa o murd» 
E spiar lor covil per lunga traccia! 
Veder la valle e'i colle e Taer puro, 
L* erbe i fior V acqua viva chiara e ghiaccia! 
Udir gli augei svernar, rìmhombar Tonde, 
]& dolce al veato mormorar le fronde l 

18. 

Quanto giota (2) a mirar pender da ungerla 
Le capre , e paseer questo e qnd virgulto; 
£*] montanaro ali* ombra più conserta 
Destar la sua zampogna e*l verso inculto! 
Veder la terra di pomi coperta. 
Ogni arbor da* suo frutti quasi occulto; 
Veder cozzar montou , vacche mugghiare 
£ le biade ondeggiar come fa il mare! 

.19. 

Or delle pecorelle (3) il rono mastro 
Si vede alla sua torma aprir la sbarra: 
Poi quando muove lor col suo vìncaslro. 
Dolce e a notar come à ciascana ^arra: 
Or si Tede il villan domar col rastro 
Le dorè zolle , or maneggiar la marra : 
Or la oontadinella seinta e scalza 
Star con V oche a filar sotto una balza* 



(1) T,aude della vita mticant. 

(a) Piaceri paslorali* 
(3) £ferciij rurali. 
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r(è fu Cupido (i) sordo al pio lamento; 
E 'ncomi iciò crudelmente ridendo: 
Dutique non sono Iddio? dunque è già spento 
Mio loco, con che lutto il mondo accendo? 
lo pur fei Giove mngghiar fra T armento» 
lo, Febo dietro a Dafne gir piangendo C 
lo trassi Pluto dell* infensal segge : 
£ chi non ublndisce alla mia legge? 

Io fo cadere al tigre la sua rabbia {i) , 
Al leone ti fier roggio « al drago il.fiscbio* 
£ quale è uom di si secara labbia « 
Cbe fuggir possa il mio tenace Tischio? 
£ cbe un superbo in si tìI pregio m' abbia » 
Che di non esser Dio Tenso a gran rischio? 
Or Teggiam sé*! meschin cu* amor riprende» 
Da due b^li occhi sé stesso difende. 

Zefiro già di bei fioretti adorno (3) 
Avea da' monti tolta ogni pruina: 
Avea fatto al suo nido già ritorno • 
La stanca rondinella pereti ina ; 
Risonava la selva intorno intorno 
Soavemente ali* ora mattutina: 
£ ri gegnosa pecchia al primo albdre 
Gite predando or uno or altro fiore. 



(1) Parole di Cupido irato. 

(2) Quanta sia la forza d'Amore. 
(3^ Deacriiioiie di priowvifai . 

PoUxmno ' 4 
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L'ar«liio Giulio, al giorno ancora acerbo (i), 
Allor eh* al tufo torna la civetta. 
Fatto ficnare il corridor superbo. 
Verso la selva con sua gente eletta 
Prese il cammino , e sotto buon riserbo, 
Sej^ui'a de' Tede i cau l.i schiera stretta. 
Di ciò che fa mestieri a caccia adorni. 
Con archi e lacci e spiedi e dardi e corai. 

Già circondata aTca la lieta 8cfaier% (2) 
11 folto Iiosco ; e già con grave orrore 
Del soo covil si destava ogoi fiera: 
Givan seguendo i bracchi U lungo odore. 
Ojpii varco da* lacci, e can chiuso era: 
Di stormir, d*abbaj«r ci^efloe il remore: 
Di fischi e bussi tutto il bosco suooa: 
Del rimbombar de* corni il ckl riatrona. 

Con tal roraor (3), qualor Taer discorda. 
Di Giove il foco d' alia nube piomba: 
Con tal tumulto, onde la gente assorda, 
Dallalle calaratte il MI rimbomba : 
Con tal orror del Latin sangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba. 
Qual animai di stizza par si roda; 
Qual serra al ventre la tremaute coda* 



<i) Brave deacrìiione d' una caccia. 

(a) Principio della caceii eoa diferAÌ accidenti. 



, DEL PoUZIiLNO Si 

Sparge» tatto la bdia cempagna , 

Alili alle reti, altri alla via più stretta; 

Chi seri» in coppia i can« chi ^li scompagna. 

Chi già il suo ammette» dhi*l richiamale aMelta. 

Cfai sprotia il buca deiirìer per la campagna j. 

Chi 1 adirata fera armato aspetta. « 

Chi si sta sopra un ramo » a baon riguardo , 

. , Chi ha in man lo spiede, e^hi s*aocoocia Mdftcdo^ 

Già le setole arriccia , e arruola i denli 

Il porco cDtro il burron : già d' una grotta 
Spunta giù il cavrioi : già i vecchi armenti 
De' cervi van pel piau fuggendo iu frotta» 
Timor i^r inganni delle volpi ha spenti: * 
Le lepri al primo assalto vauno in rotta* 
Di sua tana storcila esce ogni belva : 
L* astuto lupo vie più si rioselva: ' 

3i. 

E rinselvato* le sagaci nare. 
Del ptcciol bracco dot teme il mesoimio : 
Ma u cervo par dd veltro paventare^ 
De* lacci U porco, o del fiero nasliiio. 
Yedesi. lieto or ^na or là volare- 
Fuor d* oeni schièra il giovan poMeyiatf : 
Pel folto bosco il fieh cavai mette ale; 
E Urìsla ùl , qual ftra Giulio assale.' n-y 



(i) Varj officj di caediMri» 
(a} Varj «Iti di f«re« • • 
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Sa. 

QaalU Cenlaur (i) per la nevosa selva 
Di PeKo o d*Eaio va feroce io cuccia» 
Dalle lor lane predando ogni belva ; 
Or Torso uccide > or il lion minaccia. 
Quanto ò più ardita fera, più 8* inselva : 
Il sangue a tuUe dentro al cor s* agghiaccia. 
La selva Irema^ c gli cede ogui pianta: 
GB arlnri abbatte o sveglie, o mai tdiianta. 

33. 

Ah f|nanlo a mirar Giulio (2) è fiera cosa! 
Rompe la via dove più il bosco è folto, 
Pt r trar Ji macchia la bestia crucciosa , 
Con verde ramo intorno al capo avvoilo» 
Con la chioma arruffala e polverosa, 
E d' onesto sudor bagnato il volto. 
Ivi consiiilio il sua bella vendetta 
Pr<^ Amor, che ben loco e tempo aspetta» 

34. 

£ con sae man di lieve aer compose (3) 
L^inunagiii d* una cerva altiera e bella. 
Con alta fronte V cotr coma ramose, • • 
Candida 'tutta, leggìadretta , e snella: 
E come tra le fere paventoso 
Al i^rpvaa caociator 'si offerse quella , 
Lieto spronò il deatrier per lei seguire j 
Pensando in brave 'darle agro martire. 



(1) Julio. 

(a) Descrizione di Julio in caccia. 

iò), Cho arie umie Amore a4 ioaainorarlo^ 



D ji^^.itì*^5U^OpgIe 



Ma poi clie in Tan 4al liraccto il dardo scosse^ 
Del foder trasse fuor la fida spada » 
£ con tanto furor il corsictr mosse^ 
Che *) bosco folto sembrava ampia «trada. 
La bella fìera, come stanca fosse, 
Più lenta tuttavia par che sen vada: 
Ma quando par che già la stringa o tocchi, 
Picciol campo ripreuue avauli a^Ii ocelli. 

Quanto più siegue in tao h Vana effigie» 
Tanto pià di seguirla in van sUeceode: 
Tuttavia preme sue staiM^be/vestigie, 
vSempre la giugne, e par mai non la prende. 
Qual fino al labbro- sta nell* onde Stioie (i) 
Tantalo, e1 bel gpardia Ticm gli peiide: 
Ma qaalor. r acqua ol pome vuol gustare» 
Subito r acqua e*i pome m disparew- 

37, 

Era già dietro alla sua disianza 

Gran tratto da' compagni allontanato; 
]Vè pur d' un passo ancor la predi avanza ; 
E già tutto il aestrier sente affannato. 
Ma pur seguendo sua vana speranza. 
Pervenne in un fiorito e verde piHt3: 
Ivi sotto un vel candido gli apparve 
Lieta una ^iufa; e via la -fiera sparre* 

» 

Ci) GoapamkMw di Tsanké - ' 
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' 38. 

La fiera spane via dalle soe ciglia. 

Ma il gìovan della fiera ornai non cura. 
Anzi ristringe al corridor la briglia» 
E lo Taffrena sopra alla Terdura. 
Itì tutto ripien di maraviglia (f) 
Por dtHa INinfa mira la figura : 
PaigK che dal ])el nso e da'b^li occhi 
Una nuova dokieisa al cor gli fecchi. 

39. 

Qual tigre , a cui dalla petrosa tana (2) 
Ha tolto il cacciator suoi cari figli , ' 
Rabbiosa il segue per la selva Ircaoa , 
Cliè tosto crede insanguinar gli artigli: 
Poi resta d'uno speccbio all'ombra vana^ 
All'ombra che i suoi nati par somigli: 
E mentre di tal vista s' innamora 
La sciocca 9 il predator la via divora* 

Tosto Cupido entro a* begli occhi ascoeo (3) 
Al nervo adatta del suo 8tral Ik coccay 
Poi tira quel col braccio poderoso 
Tal che ra^ugne l'una ali* altra ootooa. 
La man nniaira col ferro focoso. 
La destra poppa con la corda tocca ; 
I9è prima fuor romando esce il <{Qadrello, 
Che Giulio dentro al cor sentito ha quello. 



(X) Come Jolfo (b prèso. 

(2) Coinpanizione. 

(3) Pcontitudine di Acort. 
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4». 

Ah qnal diveDne! ah come al gioTanetto (i) 
Corse il ^an foco in tutte le midolle! 
Che tremito gli scoaie il cor nel petto! 
D* un ghiacciato sudore era già molle; 
£ (atto ghiotto del suo dolce aspetto 
Giammai gli occhi dagli ocòbi levar paolle; 
Ma tutto preso dal vago splendore 
lion B*accorge il mescbtu che quivi è Amore. 

4». 

3Xon s' accor£»e che Amor 11 dentro è armato 
Per sol turbar la sua lur ga quiete : 
Non s' accorile a che uodo è già legalo ; 
Non conosce sue piaghe ancor scerete. 
Di piacer, di deslr tutto è invescato; 
E cosi il cacciator preso e alla rete. 
Le braccia fra sè loda , e'I viso e'I crino ^ 

£*o lei discerne non so che divino. 

» • 

43. 

Candida è ella» e candida la vesta , (2) 
Ma pur di rose e fior dipinta e d*erba: 
Lo innanellato crìa dell* aurea testa 
Scende in la fronte umilmente superba. 
Bidele attorno tutta la foresta* 
E Guanto può sue cure disacerba. 
Nell'alto regalmente è mansueta; 
E pur col ciglio le tempeste acqueta* 



(1) Come Jiilio s' innamora»se , e sua transmal92Ì0lie* 
(3;) Descri2iane delle btiiUize UclU Dama. 
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44. 

Folgorali gli ocelli d'un dolce sereoOf (i) 
, Ove sue faci ticn (liipido asco e: 

L'acr d* intorno si fa lutto ameuo» 

Ovunque pira le luci amorose. 

Di reiette letizia il volto ha pieno 

Dt»lce dipinlo di ligustri e ro?:e. 

O^ ì aura tace al suo ]ìarlar divino, 

£ canta ogui augellelto ia suo Ialino. 

45. 

Sembra Talkf se in man prende k cetra; (2) 
Sembra Minerva» se in man prende l'asta: 
Se Parco ha in mano* al fianco la faretnit 
Giurar potrai che sìa Diana casta* 
Ira dal Tolto suo trista s'arretra» 
E poco avanti a lei superbia basta. 
Ogni dolce virtù V è in coni))afioia : 
Beltà la mostra a dito e leggiadria. 

4& 

Con lei scn va onestate umile e piana, (3) 
Che d' ogni chiuf^o cor volge la chiave: 
Con lei va genlilezsra in vista umana, 
E da lei impara il dolce andar soave. 
P?on può mutrie in viso alma villana. 
Se pria di suo fallir doglia non ave. 
Tanti cuori Amor piglia, fere e ancide» 
Quanto ella o dolce parla» o dolce ride. 

{l) Seconda descmioite. 
a) Tersa deacrizione. 
ir ) CompagQÌt dilla DoM. 
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47- 

Ella era assisa sopra la verdura 

Allegra, e j»liirlaiidetta avea contesta; 

Di quanti fior creasse mai natura, 

Di tanti era dipinta la sua vesta. 

E come in prima al giovan pose cura. 

Alquanto paurosa alzò la testa: 

Poi con la bianca man ripreso il lembo, 

Leyossi in piè con di fior pieno un grembo* 

48. 

Già 8* inviala per quindi partire 
lift KìD^sL sopra l erba lenta lenta * 
Lasciando il giovanetto ia gran martire; 
Che fuor di lei nuli* altro a liti lalenta* 
Ma non possendo il miser ciò soffrire» 
Con gualche priego d' arrestarla lenta : 
Perche, tutto tremando e tutto ardendo, 
Goti umilmente incominciò dicendo: 

O qual che tu ti sia , vcrgin sovrana , 

O IVinfa, o Dea ( ma Dea mi sembri certo): 
Se Dea ; forse die se' la mìa Diana : 
Se pur moria); chi tu sia fammi aperto; 
Che tua sembianza è fuor di g tìsa umana 9 
riè so già io qual sia tanto mio merto, 
Qnal del elei grazia, (fual si amica Stella, 
Ch* io degno sia veder cosa si bella* 



(i) Parole di JuUo alla l^infa. 
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' So. 

Volta la Ninfa al saon delle parole ^i) 
Lampeggiò d* un sì dolce e Tago riso, 
Che i monti avria fatto ir» restare il sole; 
Che ben parve s* aprisse un paradiso. 
Poi formò ¥oce fra perle e TÌole 
Tal» cb* un marmo per messo avria diviso» 
Soave* saggia, e di oolcezza piena , 
Da innamorar, non ch'altri, una Sirena. 

Io non so qnal tua menle in vano anguria; (l) 
Non d'aliar dcj^na, non di pura \iltima; 
INTa là sopr'Arno nella vostra Etruria 
Sto soggioguta alla teda legiltima: 
Mia naial patria è nell* aspra Liguria 
Sopr' una costa alla riva inarillima, 
Ove fuor de' gran massi indarno gemere 
Si sente il fier Nettuno, e irato uremere. 

Sa. 

Sovente in questo loco mi diporto: (3) 
Qnt vengo a soggiornar tatta soletta. 
Questo è dermici pensieri un dolce porto; 
Qni l'erba i fiori e'I fresco aer m'alletta. 
Quinci 1 tornare a mia magione corlo: 
Qui lieta mi dimoro Simonetta 
All'ombre, a qualche chiara e fresca linfa , 
£ spesso in compgnia d' alcuna Ninfa. 



(1) Attensione della Ninfa. 

(2) Risposta della Ninfa. 
(5) Abitasione della Itinfib 
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58» 

Io soglio pur negli oziosi tempi. 
Quando nostra fatica 8* ialerrompe , 
Venire a* sacri aitar ne* foslri tempi 
• Fra r altre donne , con 1* osate pompe. 
Bla peroh*io in tutto il gran desir t'adempi» 
E *L dubbio tolga che tua mente rompe, 
MaraTÌglia di mie belleoe tenere 
THon prender già^cbViiacqui in g r embo aVenere. 

Or poi che '1 sol sue rote in basso cala, (i) 
E da quesl' arbor cade magi^ior V ombra , 
Già cede al grillo la slanca cicala , 
Già il rozzo zappator del campo sgombra ; 
E già dair alle ville il fumo esala ; 
La villanella air uom suo il desco ingombra^ 
Ornai riprenderò mia via ])iù corta: 
£ tu lieto ritorna alla tua scorta. 

« 

SS. 

' Poi con occhi pià lieti e pià ridenti , (2) 
Tal che *1 del tutto asserenò d* inforno » 
Mosse sopra V erbetta i passi lenti 
Con atto d* amorosa grazia adorno. 
Feciono i boschi allor dolci lamenti , 
E gli angelletti a pianger cominciorno: 
Ma r erba verde sotto i dolci passi 
Kanca gialla Termiglia assurra basi • 



i) Descrizione della notte • 
(2) Pariiu delia NtaÙL. 
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56. 

Cbe de' far Giulio? aimè che pur desidera 
Se|^uir sua stella ; e |ìuì- temenza il tiene ; 
Sta come nn forsennato , e 'I cor gli assidera, 
E gli s'agghiaccia il sangue entro Je vene: 
Sta come un marmo fiso , e pur considera 
Lei che sen v.i , uè pensa di sue j>ene ; 
Fra sè lodando il dolce andar celeste,- 
£ il vealilar dell' augelica veste . 

57. 

E par che 'I eor del petto se gli schianti # (1) 
E che del corpo T alma via si fugga « 
E che a guisa di brina al sol daTaiili 
In pianto tutto si consumi e stni^[a. . 
Già si sente esser un degli altri amanti, 
£ pargli che ogni vepa Amor gli sngga • 
Or teme di seguirla , or pure agogna: 
Qui il tira Amor» quinci *1 ritrae vergogna • 

k sa. 

U' sono or , Giulio , le sentcnzie gravi , (2) 
Le parole magnifiche e i precelli , 
Con che i miseri amanti molestavi ? 
Perchè pur di cacciar non li diletti? 
Or ecco eh' una donna Iia in man le chiavi 
D' ogni tua voglia , e tutti in lei ristretti 
Ticn , misercllo , i tuoi dolci pensieri : 
Vedi che or non se' chi pur dianzi eri • 



(1) Passione che Jdio Iw della pillila dslh Mia& • 
(a) Parole daU' Avlor» a Jalio • 
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5» 

IKanzì eri di ima fìera cacciatore: (i) 

Più htlla fiera or l* Ila ne' lacci iuvolto. 
Diauzi eli tuo , or se' fallo «T Amore : 
Se* or legato , e dianzi eri disciolto . 
Dov* è tua libertà ? dov' è tuo core ? 
Amore ed una donoa te T bau tolto : 
£d acciocché a te poco creder deggi , 
Ve* che a yirtu, a foriiuia Amor pou leggi • 



La notte, che le cose ci nasconde, (2) 
Tornava ombrata di stellato ammanto ^ 
E 1 Ivisignuol sotto IVamate fronde 
Cantando ripetea T antico pianto • 
Ma solo a' soci lamenti Ecco risponde ; 
Ch* Qgi)* altro augel qnetato avea già il canto* 
Dalla Qmmeria Tallo nscian le torme 
De* sogni negri con diver^ forme • 

61. 

1 giovan che restali nel bosco erano , (3) 

Vedendo il ciel già le sue stelle accendere , 
Sentito il segno, al cacciar fìae imperano. 
Ciascun s' affretta a lacci e reti sten li ere . 
Poi con la preda iu un seutier si schierano : 
Ivi s* attende sol parole a Vendere ; 
ivi menzogne a vii prezzo si mercano • 
Poi tutii dei bel Giulio fra sè cercano 



(1) L' Autore a Jvlio. 

(2) Descrizione della notte* 

(3) Fine delia caccis* 
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É 

Ma non Te^^gendo il car compagno intorno. 
Agghiaccia ognun di subita paura • 
Che qualche dnra fiera il suo ritorno 
r^'on impedisca , od altra rm sciagura • 
Chi mostra fochi, e chi squilla il ano corno; 
Chi forte il chiama per la Selva oscnra. 
Le lunghe voci ripercosse abbondano ; 
£ Giulio par che le talli rispondano • 

63. 

Ciascun si sta per la paura incerto , 
Gelato tulio ; se non che pur chiama , 
Veggendo il ciel dì tenebre coperto , 

sa ri ove cercare , ed ognun brama . 
Pur , Giulio , Giulio» suona il gran diserto; 
IVon sa che farsi omai la gente grama . 
Ma poi che molta notte indarno spesero, 
Dolenti per tornare il cammin presero • 

64- 

Cheti sen yanno; e pur aicnn col vero 
La dubbia speme alquanto riconforta » 
Che sia redafto per altro tenliero 
Al loco ove s* invia la loro scorta . 
Pfe* petti ondeggia or questo or quel pensiero^ 
Che fra paura e speme il cor tràporta • 
Cosi raggio che specchio mobil ferza, 
Ver la gran sala or qua or là si schersa. 
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65. . 

^la il gioviti , cbe prosato avea V arco 
CI)' ogn* altra cara sgombra fuor dei petto 

altre spemi e paare e pensier carco» 
Era arrivato alla magioii soletto. 
Ivi pensando al suo novello ìncaroo 
Stava in forti peiuier tutto ristretto , 
Quando la compagnia piena di doglia 
Tutta peoma entrò dentro alla soglia. 

66» 

Ivi ciascun più da vergogna involto 
Per gli alli gradi sen va lento lento . 
Qual il pastor a cui '1 fier lupo ha tolto 
11 più bel toro del cornuto armento; 
Tornansi al lor Signor con basso volto; 
Pie s' ardiscon d* entrare all' uscio drento : 
Slaii sospirosi, e di dolor confusi ; 
£ ciascun pensa pur come si scusi . 

67. 

Ma tosto ognuno allegro alzò le ciglia 
Yeggendo salvo li si caro pegno; 
Tal si fe' poi che la sua dolce figlia 
Ritrovò Ceres giù nel morto regno • 
Tutta festeggia la lieta famiglia: 
Con esaa Giulio di gioir fa «egno; 
£ quanto può nel cor preme sua penaf 
£ il volto «li letizia maserena • 



64 
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68L 

Ma fallo Amor la sua bella yendeUa « (i) 
Mossesi lieto per V acre a volo , 
E filine al regno di sua madre in fretta » 
Ov è de' piccioi suoi fralei lo stuolo* 
Al regno ove ogni Grazia si diletta ; 
Ove bella di fiori al crin fa brolo; 
Ove tutto lascivo dietro a Flora 
Zeliro Tola ^ e la verde erba infiora • 

Or canta meco un po*del dolce regno, (2) 
Erato .liella , che il nome hai d* Amore • 
Tu sola • benché casta , puoi nel regno 
Sicura entrar di Venere e d* Amore • 
Tu de* Tersi amorosi hai sola il regno: 
Teco sovente a cantar ^iensi Amore; 
£ posta giù dagli omer la faretra. 
Tenta le corde dì tua beila cetra. 

Vagbeggìa Cipri un dilettoso monte , (3) 
Cbe del gran IN ilo i sette corni vede 
Al primo rosseggiar dell* Ori/zonle, 
Ove poggiar non lice a mortai piede . 
P^el giogo un verde colle alza la fronte^ 
Sott' esso aprico un lieto pralel siede ; 
U' scberzando tra' fior lascive aurette» 
Fan dolcemente tremolar V eibette • 



(i) Quel che fece Amore dopo la vendetta . 
(a) Invoca Erato musa • 

(31) Detcrìnone della casi di Venere e di Amore • 
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7t. 

Corona un muro d' or V estreme sponde 
Con valle ombrosa schietti arboaoelliy 
Ove in su* rami fra novelle fronde 
Cantan gli loro amor soavi augelli. 
Seniesi un grato mormorio deiroode 
Cbe fan duo freschi e lucidi ruscelli , 
Yersaado dolce con amar liquore. 
Ore arma V oro de' suoi strali Amore • 

Nè mai le rbiome del giardino eterno 
Tenera brina, o fresca neve imbianca: 
Ivi non osa entrar ghiacciato verno ; 
•PJoii vento Terbe, o gli arboscelli stanca: 
Ivi non volinoli gli amti il lor quaderuo ; 
Ma lieta Piiinwera mai non manca, 
Che i suoi CI in biondi e crespi al laura spie|^ 
£ mille fiori iu ghirlaudetu i^a . 

73. 

Lmigo le rive i frati di Cupido , (i) 
Che solo usali ferir 1« plebe i^ota » 
CoQ alle Toci e fimciullesco grido 
Ajg^iaaa lor saette ad uoa cota • 
Piacere, insidili posati iu so *l lido 
Volgono il perno alla sanguigna rotas 
n fillace sperar col van disio 
Spargou nei sasso 1* acqua del bd rio « 



(i) Amori . Comgègf^ degU laoii «. 



66 • T À N E S 

74. 

Dolce paura » e tìmido diletto , 

Dolci iré« e dolci paci inmeme Tanno: 
Le lagrime ti layaii tutto il petto, 
£ 'I fiumìcello amaro crescer fanno ; 
Pallore smorto, e payentoso affetto 
Con magrena si daole « e coti afianno : 
Yìgii sospetto ogni sentiero spia : 
Letizia balla in messo della TÌa.^ 

Voluttà con bellezza si gavazza: 

Va fugi^endo il rontenlo , e siede angoscia: 

Il cieon errnic or qua or lì svolazza: 

Percoiesi il {* iror con min la coscia: 

Lt peniicuzid misera stramazza , 

Cbò del passato error è accorta poscia : 

P^el sangue crudelià lieta si fi^ca , 

£ la djbperaziou se stessa impicca • 

76. 

Tacito iDganno, e simuhto riso (i) 
G>n cenni astali, messaggicr de* cuori « 
E fiftsi sguardi co» pietoso viso 
Tieadon lacciuoli a* giovani tra* fiori • 
Stassi col volto in su la palma assiso 
Il pianto in compagnia de* suoi dolori: 
E quinci e quindi vola senza moJo 
Licenzia nou ristretta in nlcuu nodo » 



Compagaia di Aa^ws* 
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Cotal milizia ì tuoi figli accompagna , 
Venere bella , madre degli amori • 
Zeiiro il prato di rugiada bagna , 
Spargendolo dì mille vaghi odori: 
Ovunque vola , veste la campagna 
Di rose gigli violette e fiori : 
L* erba di sua bellezza ba maraviglia^ 
Bianca cikstra pallida e vermiglia ^ 

Trema la mammoletta Tergioella (i) 
Con occbì batn onesta e Tei gognosas 
Ma m più lieta , più ridente e hella 
Ardisce aprire il seno al sol la rosa; 
Questa di y^rdi gemme s^incappella : 
Qudia si mosira allo sporlel venosa : 
L* altra che *n dolce foco ardea por ora ^ 
Langoida cade , e *1. bel pratello infiora • 



JJ alba nutrica d* amoroso nembo 
Gialle Sanguigne candide viole : 
Descrii lo ha il suo dolor Giacinto in grembo j; 
Narciso al rio si specchia come suole: 
In bianca vesta con purpureo lembo 
Sì gira Clizia pallidetta al Sole: 
Adon rinfresca a Venere il suo pianto : 
Tre lìngue mostra Croco» e ride Acanto* 



il) V«itgniis«l0ìi. 
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80. 

Mai rivesti di tante, gemine 1*erlMi 

La novella slagion che *1 mondo •▼vita* 
Sovr* esso il verde colle alza superba 
L'ombrosa chioma» Q*il Sol mai non arrìda: 
£ sotto Tel di spessi rami serbi 
Fresca e gelata ana fontana ma» " 
Con si pura tranquilla e chiara Tena, 
Che gli occhi npn offesi ai fondo memu 

81. 

{/acqua da viva pomice zampilla , 

Che con suo arco il bel monte sospende; 
E per fiorilo m>1co indi tranquilla 
• Pint»ehdo ogni sua orma al fonte scende: 
Dalle cui labbra un grato umor distilla, 
Che'l premio tli lor ombre a^li arbor rende» 
Ciascun si pasce a mensa non avara ; 
£ par ciie V un dell* altro cresca a gara* 

Sa. 

Cresce Fabelo schietto e senca noocfai, (1) 
Da spander V ale a Borea in meoso 1* onde : 
L' elee , ohe par di mei tutta trabocchi ; 
£ il laur, che tanto £a bramar sue fronde: 
Bagna Cipretto ancor pel cervo gli ooohi» 
Con chiome or aspre, or già distese e bionde 
Ma 1 arhor che già Unto ad Crcol piacque , 
Col platan a trastulla intorno ali* acque. 



(t^ Varie fmàà 
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Sur^e robusto il cerro, ed alto il faggio, 

Nodoso il ooriiio, e '1 salcio umido e lento, 
L*olmo fionzuto, eM fra<;sin ^iù selvaggio* 
Il pi o alleila con suo fischio il vento, 
L'avornlo tes<e ^liirlandette al Maggio; 
IVla Tacer d'un color »on è contento* 
La lenta palma serba pregio a' forti » 
L* ellera va carpon co piè distorti. 

ttostrann adorne le. f iti norelle 
D'abiti varj, e con diverga faccia* 
Questa gonfiando fii crepar la pelle: 
Questa racqnista le perdote braccia: 
Quella tessendo vagbe e liete ombrelle 
Par con pampinee fronde Apollo scacciat 
Quella ancor monca piange à capo cbino , 
Spargendo or acqua, per versar poi vino* 

85. 

- Il chinso e crespo bosso al vento ondeggia^ 
E fa la piacigia di vt rdura adorna : 
Il mirto, elle sua Dea sempre vagheggia^ 
Di bianchi fioii 1 vcitll c.ipelli orna* 
Ivi ogni fiera per amor vaneggia: 
L' un ver l'altro i montoni arman le corna; 
L* un r altro cozza, e Tun V altro martciia 
Davanti all'amorosa pecorella* 
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86. 

I nmggbiantì gioveiichi appiè del eolie 
Fan vie piò eruda e disperata guerre 
Col eolio e'I petto insangoinato e molle» 
Spargendo al del co* pie 1* erbosa tene. 
Pien di sanguigna sohrama il cìoghial bolle^ 
Le larghe fanne arruola , e *1 grifo serra» 

E ru^e e raspa, e per armar tue iòne 
Frega il calloso cuojo a dure scorze* 

87. 

Provan lor pugna i daini paurosi « 
E per ramata druda ardili (ansi: 
]\Ta con pelle vergata aspri e labbiosi 
1 tigli infuriati a ferir vansi. 
Sbatton le code, e con occbì focosi 
Bucgendo i fìer leon di petto dnnsi. 
Zuifola e soffia il serpe per la biscia , 
Meutr' ella con tre lingae al Sol si liscia* 

88. 

II cerio appresso alla Ma«silia fera 
Co' piò levati la sua spo^a abbraccia: 
Fra Teib.» ove più rltlc prinniveia, 
L'u») "onlglio con Taliro s' arrov.iccia. 
Le seniplicelle capre vanno a schiera 
Da' ca!i sicure alPamorosa tratci i; 

Sì r odio a Jtrco, e'J nainial li more 

^e' petti ammoi^, c^uando vuole^Amorek 
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«9. 

I muti pesci in frotta van notando (i) « 
Dentro al vivente e tenero cristallo, 
E spesso intorno al fonte roteando 
Giùdan felice e dilettoso ballo : 
Tal volta sopra 1* acqua un po* guizzando ^ 
Mentre V un 1' altro segue , escono a gallo : 
Ogni lor atto sembra festa e giuoco; 

speogon le fredde acque Ù dolce foco • 

Gli augellelti dipìnti jitira le foglie 
fan T aere addolcir con nuore rime; 
E fra più voci un'armonia s* accoglie 
Di d beale note « e sì àublime , 
Che mente inveita in queste umane spoglici 
Non potria sormontare alle sue icime : 
E dove Amor gli scorge pel boschetto # 
Soltan di ramo in ramo a lor diletto. 

9*. 

Al canto della selva Ecco rimbomba t 

Ma sotto r ombra che ogui ramo annoda 
Xa passerelta gracchia, e attorno romba: 
Spiega il pavou la sua gemmata coda: 

*j Bacia il suo dolre sposo la colomba : 

I bianchi cigni fan sonar la proda: 
E presso alla sua vaga torlorella 

II pappagallo squittisce e favella. 



<f) Yan alti ai psMi. 
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9». 

Quivi Cuj)ido , e i suoi pennuti frali , 
Lassi già di ferire uomini e Dei , 
Prendon diporto , e con gli strali aurati 
Fan senti re alle fiere i crudi omei . 
La Dea Ciprigna fra' suoi dolci nati 
Spesso seii viene, e Pasitea con lei, 
Quetando in lieve soono gli occhi belli 
Fra r erbe e* fiori e' gioveai arboscdli • 

93. 

Move dal colle mansuetà e dolce 
La sdiiena del bel monte, e sopra i eriai» 
D* oro e di gemme un gran palano foleOt 
Sudato già nei Cicilian cammini. 
Le tre Ore, che *n cima aon bobolce, 
Pascon d' ambrosia i fior sacri e diTÌni : 

prima dal suo gambo m se ne coglie « 
Ch* un altro al ciel più apre le sue foglie* 

Bag<;ia davanti ali* uscio una gran pianta ^ 

(ìhe fronde ha dì smeraldo , e pomi oro^ 

E pomi ch'arrestar forno Atalanta, 

Che ad Ippomene dierno il verde alloro* 

Sempre sovr' e>sa Filomena canta ; 

Sempre sott' essa è delle Ninfe un coro* 

Spe'^so Imeneo col suon di sua zampogna 

Tempra lor d^nzet e pur le «osse agogoa^ 
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95. 

In regia casa il sereno aer fende, (i) 
Fiammeggiante di gemme e di fin oro^ 
Che chiaro giorno a mena notte accende ; 
Ma Tiola è ìa materia dal lavoro / 
Sopra colonne adamantine pende 
Un palco di smeraiclo » in cui ^ foro 
Àneu.e stanchi dentro a Mongibello 
.Sterope e Bronte ed ogni lor martello* 

te mura attorno d' artificio miro 
Forma un soave e lucido berillo • 
Passa pel dolce orientai zaffiro 
^eir ampio albergo il dì puro e tranquillo! 
Ma il k tto d* oro in cui V estremo giro 
Si chiude con tra a Febo apre il vessillo. 
Per varie pietre il pavimento ameno 
Di mirabil pittura adorna il seno • 

97* 

Mille e mille color formali le porte , (2) 
Di gemme e di si vivi intagli chiare. 
Che tutte altre opre sarian rozze e morte ^ 
Da far di sè natura vergognare . 
r^eir una è scnlta V infelice sorte 
Del vecchio Celio; e in vista irato pare 
Suo figKo , e con la falce adunca sembra 
Tagliar del padre le feconde membra. 



O) Quel iM Sntnn alla porta del ptlava. 
Ca) Om tgolMigis mm aJli psiu. 
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6». 

Ivi la terra con distesi ammanti 
Par eh' ogni goccia di ouel sangue accoglia; 
Onde nate le furie e i ber giganti 
Di sparger sangue in vista mostran voglia • 
D* un seme stesso in diversi semVianti 
Pajon le ISinfe uscite senzR spoglia , 
Pur come snelle cacciatrici in selva , 
Gir saettando or Una or altra belva* 



Ifel tempestoso Egeo in grembo a Tali (i) 
Si vìot il fusto genitale accolto , 
Sotto diverso volger di pianeti 
Errar per V onde in bianca schiuma aTTidCo; 
£ dentro nata in atti vaghi e lieti 
Una doncella non con ' uman volto , 
Da* Ze6ri lascivi spinta a proda , 
Gir sopra un niccliio; e par che *1 ciel ne goda* 

100. 

Vera la schiama « e vero il mar direste , 
Il nìcchio ver 9 vero il soffiar de* venti. 
La Dea nesìi occhi folgorar vedreste» 
E 1 ciel riderle attoi^no e gli elementi : 
li' Ore premer V arena in bianche veste , 
V aura increspar li crin distesi e lenti : 
^<on una , non diver<n e<;ser lor faccia » 
Come par che a sorelle ben confaccia • 



(i) Di cho oacqua Venere. 



V 
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101. 

Giurar potresti che dell'onde uscisse 

La Dea preonendo con la destra il criao^ 
Con r altra il dolce pomo ricoprisse ; • 
£ gtani|>ata dal pie sacro e divtno, 
D' erba e di iior la rena si vestisse ; 
Poi con sembiante lieto e pellegrino 
Dalle tre INinfe in grembo fosse accolte» 
£ di suJkto ve6lime«io iavolu • 

QaetUi 000 tmlie HMm le tien sospesa 
Sopra ramìde Ireooe una ghirlanda 
D*oro e di gemme orlenlaJi acoesa; 
Qaella una perla agli orecchi accomanda e 
L* altra al bel petto e bianchi omen wiresa 
Par che ricchi monili intorno spanda» 
De* qua* solean cerchiar le proprie gole 
Quando nel ciel guidaTan le carole. 

Indi pajon levate in ver le spere 
Seder sopra una nuvola d'argento; 
L' aer tremante ti par ria vedere 
Pici duro sasso, e tutto '1 ciel contento: 
Tutti li Dii di sua beltà godere» 
E del felice letto aver talento: 
CSascun sembrar nel volto maraviglia» 
Con fronte crespa • rilevate ciglia. 
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io4* 

Nello e<;tremo se slesso il dlvin Fabro (i) 
Formò , felice ài sì dolce palma , 
Ancor della fucina irsulo e scabro , 
Quasi obbliando per lei o^iii salma. 
Con disire agf»i ungendo labro a labro. 
Come tutta d' amor gli ardesse V alma : 
E par via maggior foco acceso in elio , 
Che ^uel ch*avt:a lasciato iu Moof^b^Uo « 

loS. 

I9eir altra , in un formoso e biaùoo tauro (a) 
Sì vede Giove per amor oooferao 
Portarne il dolce suo ricco tesaoro, 
E lei volgere il viso al li lo perso 
In atto paventosa; e i be*criQ d*aaro 
Scherzali nel pello per lo vento avverso : 
La vesta ondeggia, e indietro fis ritorno; 
L* una man tien al dorso, • Tallra al corno. 

106. 

Le ignnde piante a sè ristrette accoglie, (3) 
Quasi temendo il mar che non le bagne : 
Tale atteggiala di paure e doglie 
Par chiami in vau le sue dolci compagne; 
Le quali assise tra fioretti e foglie 
Dolenti Curopa ciascheduna piag le # 
Europa sona il lito , Europa , riedi 5 
11 toro nota , e talor bacia i piedi • 



(i) Vulcano marito di Venere , 
(a) Giove convertito in laura. 
(3) Inu^ Mila porta* 
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107. 

Or M fa Giove nn dgoo (1), or pòggui d*oro; 
Or di stfrpente, or di pastor b ftdet 
PtT fornir T amoroso suo lavoro; 
Or trasformarsi in aquila sì vede. 
Come Amor vuole* e nel celeste coro 
Portar sospeso il suo bel Ganimede; 
Lo quale na di cipresso il capo avvinto. 
Ignudo tutto-, e sol d* erbetta cinlo • 

108. 

Fassì ISettuno un lanoso montone (2) ; 
Fassi un torvo giovenco per amore : 
Fassi uu cavallo il padre di Cbirone : 
Diventa Febo in Tessaglia un pastore ; 
E *n pici iola capanna si ripone 
Colui eh' a tutto '1 mondo ilà splendore; 

gli giova a sanar sue piai^he aceibe. 
Perchè conosca le virtù dell' erbe • 

Poi segue Dafne, e *n sembianza si lagna 
Come dices>e : o NinC» , non ten gire : 
Ferma il pie , Ninfa , sopì a la campagna , 
eh* io non ti seguo per larti morire: 
Così cerva leon , cosi lupo agna , 
Gascuno il suo nemico buol fuggire; 
Jife perchè fu^i , o donna del mio core , 
Cui di seguirti è sol cagione amore? 



(0 Giove in cigno, oro , serpente, pastore, aquila» 
^3) Nettuno in jnmitouo ed ia gìoveaGO • 
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110* 

Dair altra pirte la bella Arianna 
G>n le sorde acque di Teseo si dote » 
E deir^ura e del sonno che la iogauna; 

' Di iMui-a I remando, come sole 
Per picciol venloltn palustre canna : 
Par cbe in atto abbia impresse tai parole : 
Osi^t (ìem dì le meno e crudele: 
O^uuu Ji te più mi saiia fedele. 

Iti* 

1^ien sopra un carro d' ellera e di pampino 
G)perio Biacco» il aual duo tigri guidano» 
£ cou lui par che V alta rena stampino 
Satiri e Bacche « e con tocì alte gridano» 
Quel si vede ondeggiar; quei parch*inciampifior 
Quel con un cembai bee: quei parche rìiianoe 
Qtial fa d*uii corno, e qual delle man ciotola^ 
Qual ha preso una ti'um » e qual si rotola • 

Ita. , 

Sopra r asin Silen , di ber sempre avido , 
Con vene grosse , nere , e di inoslo umide 
Marciilo sembra , sonnacchioso, e gravido: 
Le luci Ili (ii vili rosse, euiìate e luoiide : 
L* ardi e INinfc T asinel suo pavido 
Pu "go I col tirso; ed ei co:i le man tumide 
A' orili s'appiglia; e mentre si rattizzano» 
Casca nel collo , e i Satiri lo rizzano . 
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Quasi in un tratto vista., amata 9 a tolta 
Dal fièro Plato Proterpìna pare 
Sopra un gran carro, e la Sua chioma sciolta 
A* xefiri amorosi ventilarr ; 
La biacca vesta in un bel grembo accolta 
Sembra i colti fioretti giù versare: 
Si percuote ella il petto, e iu vista piagne. 
Or la madre cbiamaiido , or le compagne * 

ii4* 

Posa giù del leone il 6ero spoglio 
Ercole, e veste femminina gonna: 
Colui che '1 mondo tla grave cordoglio 
Avea scampalo ; ed or serve una donna . 
E può soffrir d'Amor T indegno orgoglio. 
Chi con gli omer già fece al ciel colonna: 
E quella man con che era a tenere uso 
La clava poderosa, or torce un fuso. 

iiS. 

Gli omer seton a Polifemo ingombraoc 
L*orribil cbioQie, e nel gran petto cascano; 
E fresche ghiande Faspre tempie adombrano; 
Presso a sè par sue pecore che pascano; 
Uè a costui dal cor giammai disgombrano 
Li dolci acerbi lai * che d* amor nascano ; 
Ann tutto di pianto e dolor macero 
Seggia in un u^eddo sasso appiè d* un acero • 



Ho 
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116. 

Dair una ali* altra orecchia un arco face 
11 ciglio irsuto lungo beu sei spanne : 
Largo soUo la fronte il naso giace; 
Rtjon di schiuma biaucheggiar le zanne. 
Tra* piedi ha il cane; c sotto il braccio tace 
Una zampogna b^n di cento canne. 
£ guarda il mar ch'ondeggia, e alpestre nott 
Par cauti , e mova le lanose gote ; 

117. 

E dica eh* ella è bianca più che il latte. 
Ma più superba assai eh' una vitella ; 
£ che molle ghirlande le ha già ùtte» 
E serbale una cerva molto bdJa, 
Un oi*saepbìu che già col can combatte; 
E che per lei si macera e flagella ; 

• E che ha grao voglia di saper nolare 
Per andare a Irofarla iufia aei mare. 

ti8. 

Duo formosi delfini un carro tirano ; 

So vr* esso è Galafea , che 'I fren corregge* 

E quei notando piari mente spirano ; 

Ruotasi attorno più lisciva gi^'i^ge. 

Qual le salse onde spula , e qnai s'aggirano 

Qual par che [ter amor giuochi e vaacgge 

La bella Ninfa con le suore fide 

Di M rono cantar vezaosa ride* 



.0^ 
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119. 

Intorno al bel lavor serpefi;gia acanto 
Di rose e mìrli e lieti (i>)r contrsto. 
Con Tarj anget à falii^ che il lor canto 
Pare udir nej|;li orecchi raunifcsto: 

<i* altro «I pregiò Viilcan mai ^nto« 
Uè *1 Tcro stesso ha più Uel ver che questo t 
E quanto T arte intra se non coni prende. 
La mente iaunaginanido chiaro intende» 

lao. 

Questo è il loco che tanto a Tener piacque» (i) 
A Vener bella, alla madre d'Amore. 
Qui rarcier fiaudoleiite in prima nacque. 
Che spesso fa cangiar voglia e colore: 
Qncl che soggio^^a il ciel la terra e i' acque. 
Che tende agii occhi reti, e prende il cortij 
Doire in sembianti, ii) atto acerbo e fello » 
Giovane nudo, e faretrato augello. 

lat. 

Or poi che ad ali tese W\ pervenne , 
Forte le scosse» c giù caloesi a piomhOf 
Tutto serrato nelle sacre penne. 
Come a suo oiiio fa lieto colombo* 
L* aer fensato assai stagion ritenne 
Della peuuta strìscia il forte rombo. 
If i racquele le IrionCanii ale , 
Supetbamente inv^ la madre sale. 



(1) £pilogo, 
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TrovoUa a«5sìsa in lello fuor del lembo (i) 
Pur Ilio di Marte Si*iolta dalle braccia ^ 
Il qiial rovescio ie giaceva io grembo 
Pascendo gli occhi pur della sua faccia* 
Di rose sopra Jor pioveva ua nembo 
Per rinnovai gli airainorf>sa traccia: 
Ma Ve.ier dava a lui coii voglie pronte 
Mille bacì negli occhi e nella Ironie. 

Sopra e d'intorno i |Hcdo]etti Amorì 
Sebertavan nudi or qua or là colando; 
£ qua! con ali di mille colori 
Giva le sparte rose ventilando: 
Quttl la faretra enipiea di freschi fiori. 
Poi sopra il letto la venia versando : 
Qual la cadente nuvola roroj>ea 
Fermo in su Tali, e poi giù la scotea: 

aa4. 

Come area dalle penne dato an eroOo, 
Gohi r errauii roae eran riprese : 
P^essun del vaneggiare era satollo. 
Quando apparve Cupido ad ali tese 
Ansando tutto» e di sua madre al collo 
Gitto88Ì« e pur co* vanni il cor le accese 
Allegro in vista» e si lasso, cbe appena 
Potea ben per parlar riprender lena. 



Ul In che guisa fu trovata Veaere da Cupìdoi 
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Onde vien', figlio? o quai n'apporti nove? (i) 
Vener gli disse, e lo baciò nel volto: 
Ond'esto tuo sudor? quai fatte hai prove? 
Qua! Dio , quai uom hai n«* tuoi lucci involto? 
Fai tu di nuovo in Tiro mugghiar Giove? 
O Saturno ringhiar per Pelio folto? 
Quel che ciò sia, non Mmil co<«a parmi^ 
0 %UOf o sola mia potenzia ed armi. 



. Ui Fmk di Vmn a Oqpida. 
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_niTi gili tutti alla ruposta attenti 
I parvoletti ÌDtorno alP aureo Iettò» 

§aaodo Cufido con occhi ridenti 
utto protervo nel lascilo aspetto 
Si strinse a Marte, e eoa gli strali ard( 
Della faretra gli ri punse il petto» 
C con le labbra tinle di irelenò 
BaciollOy e1 foco suo gli mise in send. 



Poi rispose alla madre: E* non è vana (r) 
La cagion che si lieto a te mi guida» 
eh' io ho tolto (ItI coro di Diana 
Il primo coaduttor , la prima guida» 
Colui di cui gioir vedi Toscana, 
Di cui già ì'^fìn al cii-l la fama grida » 
Infìn agf lodi, infici al vecchio Maurd» 
Giulio « minor fratel del nostro Lauro* 



il) Hiipoiia A Ga^o a Ysaóa. 
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L* antìéa gloria e '1 celebralo onore 
Chi noD sa della Medica famii'lia? 
£ del gran G>smo, Italico splendore. 
Di cui la patria sua si chiamò figlia? 
E quanto Pietro al paterno valore 
Aggiunse pregio, e con qual maraviglia 
Dal corpo di sua patria rimosse abbia 
Le scellerate man» la crodel rahhìa? 

4. 

Di questo e della nobile Lneraeia 
Hacqoeae Ginìio, e pria ne naeque Lauro; 
Lauro» bh* ancor della bella Lucnsaa* 
Arde; e dura ella ancor si mostra a Lauro; 
Rigjida più eh* in Roma Lucrena, 
0 in Tessaglia colei eh* e fatta ua Lauro ; 
Né mai degnò mostrar di Làuro agli occhi 
Se non tutta superba i suoi begli occhL 

5. 

Non priego, non lamento al meschin vate} 
Ch'ella sia fissa come torre al vento; 
Percb* io lei punsi col piombato strale » 
E col dorato lui ; di che or mi pento« 
Ma tanto scoteiò, madre, queste ale» 
Che foco accenderolle al petto drento» 
Bicbieile ormai da noi qualche restauro 
i« iun^a £edellÀ del franco Lauro» 
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6. 

Cbè tattor panni pur Teder pel campo 
Amato lai» armato iJ corridore* 
Come un fier drago gir menando vampo ^' 
Abbatter questo e quello a gran furore : 
L* armi lucenti sue spargere nn lampo 
Che fiiccian tremar 1 aere di splendore t 
Poi Catto di vìrtute a tutti esempio, 
Riportarne il trionfo al nostro tempio* 

7- 

E cbe lamenti già le Muse ferno ! 
E quanto Apollo s'è già meco dolio. 
Ch'io tenga il lor poeta in tanto scherno! 
Ed io con che pietà suoi versi ascolto ! 
eh' io r ho già visto al più rigido verno f 
Pien di pruina i crin le spalle e '1 volto 
Dolersi con le stelle e con h luna 
Di lei di noi di sua crudel fortuna* 

8. 

Per latto il Mondo ha nostre laudi sparte: 
Mai d*altro, mai, se non d*amor ragionai 
E potea dir le tue fatiche, o Marte, 
Le trombe e Tarme e *1 fìiror di BeOonas 
Ma ro\U sol di noi Tettar le carte, 
E di quella gentil eh* a dir lo sprona é 
Ood* lo lei farò pia , madre * al suo amante 
por son taot non nato d'adamante. 
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Io non son nato ài ruvida scorza , 

Ma dì te , madre bella , e son tuo figlio ; 
r^è crudele esser de^gio ; ed ei mi «forift 
A riguardarlo con pietoso cislio ; 
Assai provato ha V amorosa torza , 
Assai giacinto è sotto il nostro artiglio : 
Giusto è ch^ei faccia ornai co*8ospir ir^oa; 
E del suo buon servir premio consq^ua • 

IO» 

Ma il bel Giulio , eh* a noi stalo è ribello « 

E sol di Delia seguito ha il trionfo. 
Or dietro all' orme del suo buon fratello 
Vien crttennto innanzi al mio trionfo: 
Nè mostrerò giammai pittale ad elio 
rin che ne poitera nuovo trionlo; 
eh' io gli ho nel core drilla uim saetta 
Dagli occhi della bella Simouetta. 

£ sai quanto nel petto e nelle braccia» 
Quanto sopra il destriero è poderoso:. 
Pur mo lo vi li sì feroce in caccia » 
Che parca il bosco di lui paveiHoso; 
Tutta aspreggiata avea la bella faccia t 
Tutto adirato « tntto «ra ('ocoso . 
Tal vid*io te ìk sOpra al Termodonfe 
Cavalcar » Marte » e non eoa eita front* « 
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ai. 

Qaesfè, madre gentil. In naia viiioria ; (•) 
Quinci è *J mio 1ra\a^iiar, quii cì è *1 6ttdor6ff 
Co^i va sovr' al ciel la nostra gloria , 
I] nostro pregio 9 il nostro antico onore: 
Co^ì mai canctUala la memoria 
Di te non fia, nè del Ino ^lio AmorQ 
Co l CAnt«Tan sempre e rem e cetre 
Gli siimi le fiamme gli archi e le £areli€« 

Fatta ella allor pià gaja nel tembiante. 

Baleno intorno uno splendor vermiglio » 

Da fare un 8a<;80 diventare amante, 

Non pur te , Marte : e tale ardea nel ciglio » 

Qua) suol la bella Aurora iìammeggiante : 

Poi tutto al petto si ristringe il figlio ; 

E ti aitando con man Fue chiome bionde. 

Tutto il vaglieggia » e lieta gli risponde : 

Assai , bel figlio * il tuo de^ir m* aggrada , (2) 
Che nostra gloria ognor più V ale spanda • 
Chi erra , tomi alla verace strada : 
Obbligo è di servir chi ben comanda. 
Pur convien che di nnoTO in campo vada 
Lauro , e sì ringa dì nova ghirlanda ; 
Che virtù negli affanni più s* accende» 
Come r oro nel foco più risplende • 



(i) Conclusione Hi CupiHmp . 
(a) ÒMoiuk ri«^«U di Veuerc. 
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tS. 

Ma in prima fa mestier che Giulio s' armi , 
Si che di nostra fama il mondo adempì : 
E tal del forte Achille or canta Farnu, 
E rinnova in suo stil gli antichi tempi » 
Che diverrà testor de' nostri carmi , 
Cantando pur degli amorosi esempi ; 
Onde la nostra gloria, o hel figliuolo^ 
Vedrem sopra le stelle alzarsi a volo» 

16. 

E Toi altri , miei 6gli» al popò! Tosco (1) 
Lieti volgete le trionlaDti ale : 
Gite tatti fendendo Taer foaeo; 
Tosto prendete ognun V arco* e lo strale : 
Di Marte il fiero ardor sen venga ^▼osco. 
Or Tedrò , figli » qual di voi più vale : 
Gite totti a Urir nel Toscan ooro} 
Ch* i* seribo a chi fier prima un arco d* oro • 

IT- 
Tosto al suo dire ognun arco e quadrella 
Riprende, e la faretra al fianco alloga» 
Come al fischiar del comito sf renella 
La nuda ciurma , e i remi mette in • 
Già per Taer ne va la schiera snella; 
Già sopra alla città calan con foga . 
Cosi i vapor pel bel seren giù scendono» 
Che pajon stelle » mentre 1* aer fendono • 



(1) £ioctazioae di Venero a' iraleiU di Cupido < 
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tS. 

Vanno spiando gli animi gentili « 

Che Sol) dolce esca alT amoroso foco; 

Sovr'essi battotì forte i lor fucili, 

£ fangli apjTeitdcr tulli a poco a poco* 

L'ardor di Marte ne' cuor gioyeuili 

S' affigge 9 e quelli ii fiamma del suo fgLVOCOl 

E mentre stanno involti nel sopoie , 

Fftre a*giofaa far guem per Amore* 

E oome quando il «ole i pesd aocènde» 
Di sua TÌrtà la terra è lalla pregna ; 
Che poscia Priiiiafera foor a stende 
Mostrando al ciel ^erde e fiorita insegna: 
Così ne* ^tti ove lor foco scende , 
S* abbarbica un disio che dentro regna : 
Un disio sol d'eterna gloria e fama. 
Che rinfiammata meuti a virtù chiama. 

ao. 

Esce sbandita la viltà d* ofpi almm • (1) 
£, benché tarda eia , pigrizia fogge: 
A libertale 1* una e F altra palma 
Legan gli Amori ; e quella irata mgg^* 
Solo in dÌMO di gloriosa pnlma 
Ogni cor gioTcnil accende e atrogga: 
E dentro al petto sopito dal somio 
Gli spiriti d'Amor posar non poano* 



^0 ^ BoliUs aauuìt* ctrca la giocia* 
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E co.^ì menf re ognun dormendo hngae , 
Ne Jacci e involto, onde giammHi non «• 
Ma rome suol fra J' erba i] picciol angue 
Tacito errare , o solto V onde il pesce . 
Si van correndo per l'ossa e pel Mn«e 
Gh ardenti spinlelH , e 'I fooo^Drewe . 
Ma Vef.er, come i presti tuoi corrieri 
Vide parua» mosse aJiri pensieri. 



aa. 



Fenica ht* chiamar del sonno sposa (i)^ 
Fasitea delle Grazie una sorella, * 
Pasitea» che dell' altre è più famosa, 
gaella che «opra tutte è la più beJJa ; 

disse;: Muovi , o Ninfa ara/iosa , 
Trova il consorte tuo veloce e snella • 
Fa che mostri al bel Giulio tale immaM. 
i-oe 1 laccia dimostrarsi al campo vago? 

a. 

Cosi Je disse; e «iÀ U Ninfiì ftooorta 
Correa sospesa per Taria serena : 
Quete sen^' alcun rombo Tale porla . 

Io ritrova ìa meo che non balena : * 
Al carro della notte fiirea •corta, 

lana inrortio avea di Migni piena 

ts ucca raojaetare i fiumi e i venti . 
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Orni e' la Nìd& a*friioi gni^ occhi apparre» 
Gol ft'lgorar d*ou ri&o glieli aperse: 
O^ni nube dal €Ì{(1io via dwparre » 
Ché la fona del rag^o non sofferse. 
Ciasean de* sogni dentro alle lor larre 
Gli si fe* incoi.tro « e *i iriso discoperse : 
Ifa poi eh* ella Morfeo tra gli altri srdse» 
Lo chiese al sonno; e tosto indi si svelse. 

ìnà'i Sì svelse , e di qnesto convenne 
Tosto ammonirlo ; e parti senza posa • 
Appena tanto il ciglio alto sostenne » 
Che fatta era già tutta sonnacchiosa • 
Yassen volando senia mover penne « 
£ ti torna a sua Dea , lieta e giojosa • 
Gli scolli sogni ad obbedir s^affrettano» 
E sotto nuove fogge à rassettano. 

a6. 

Quali i soldati ché di fuor s'attendono, (r) 
Quando senza so^pcilo ] ar die giacuano. 
Per suon di ticmba al guerreggiar s'at-cendono, 
Vestonsi Je corazze , e gli elmi allacciano ; 
E giù dal fianco le 8jìade .sospendoi»o , 
Gra]>|^an le lance, e 1 forti scuiii imbracciano: 
E cosi divisali i destrier pungono 
Tanto» che la nemica schiera giungono* 



ji) Comparasione I ed amie. 
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Tempo era quando ralba 8*aTTÌcÌQtt« (r) 
E divien fosca raiÌ4« ovverà brima; 
£ giii il carro stellalo Icaro iochioa, 
E par nel Tolto scolorir la Looa ; 
QurioJo cth eh* al bel Giulio il uel destina 
Mostrano ì Rogiiì e saa dolce Fortuna ; 
Dolce al prnictpio, h1 fin poi troppo amara; 
Perocché sempre dolce al moado è rara. 

aS. 

Fargli veder feroce la saa donna « (i) 
'l'uila nel volto rigida e proterva 
Legar Cupido alla verde colonna 
Della felice pianta di Minerra» 
Armala sopra alla candida gonna t 
Che *1 casto |ietto col Gorgon conserva t 
E par che tutte gli spennacchi Tali^ 
£ che rompa al meschin l'arco e gli UraK • 



Alme! quanto era mutato da quello 
Amor , chj rao tornò tutto giojoso! 
Won era sopra Tale altiero e snello, 

n del trionfo suo pu ito orgoglioso ; 
Anzi mercè chiamava il merchi nello 
Mi^eramen'e , e con volto pietoso ; 
Gridando a Giulio, Miserere mei; 
Difendimi, o hel Giulio» da costei* 



(i) Descriiionp deli' orti che 1 SoùHQ apparve a Juiio* 
{a) òogao di Julia* 
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E Giulio a lui dentro al fallace sonno (i) 
Paiea lisponder con meiile confusa : 
Come [»oss* io ciò far, dolce mio donno? 
Che neir armi di Palla è tutta chiusa. 
Ve^ii i miei spirti , che soffrir nou ponno 
La terrthil sembianza di Medusa , 
11 rabbioso iìscbiar delle ceraste , 
E 'i Yoito e r elmo e 1 folgorar dell* aste. 

3i. 

Alca gli oochit alza» Giulio, a ouella fiamma (2) 
Che come un sol col suo spleodor t^adombra: 
Quivi è colei che Falle meuti infiamma» 
E che da* petti ogoì filtà disgombra. 
G>iì essa, a guisa di sémplice damma. 
Prenderai questa , eh* or nel cor t^ingombra 
Tanta paura , e t* invilisce 1* alma , 
Cb* ella ti serba sol trionfai palma • 

Così dicea Cupido ; e già la Gloria 

Sceadea giù folgorando ardente vampo : 
Con essa Poesia , con essa Istoria 
\olavan tnlle accese del suo lampo . 
Costei parca che ad acquistar vittoria 
Rapisse Giulio orribilmente in campo ; 
£ che r arme di Palla alla sua donna 
Spogliasse, e lei lasciasse in bianca gonna* 



(i) Parole di Julio in 60|;qo ad Amore • 
I2) Aiftfosts. 
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Poi Giulio dì sue spoglie armava tutto, 
E tulio iìammeg^iar io fa^^t^ li^auro: 
Qaaudo ei-a al ti>i del guerreggiar concLutto» 
Al capo gì* intrecciava oliva e lauro: 
Ivi loinar paiea sua gi<^ja io lutto; 
Vi'deasi tolto il suo dolce tesauit> : 
Vedea sua Miiifa in trista nube avvolta 
Dagli occhi crudelmeote essergli tolta. 

34- 

L* aria tutta parea divenir bruna , 
£ tremar tutto dell abìsM> il fondo : 
Parca sanguigna in ciel farsi la luna, 
E cadur g ù le stelle nel profondo . 
poi vedca JitMa in forma <li Tori una 
ot rger sua Ninfa ; e rabbellirsi il mondo. 
E priuiiir Iti di sua vita governo; 
£ iui cou seco far per fatua eterno. 

35. 

Sotto cotali ambagi al gioTanalto (i) 

Fu moRtro de* suoi nti il le^ier corso ; 
Troppo fe lice , se nel suo diletto 
Non metlea morte acerba il crudo] morso. 
Ma cbe puote a Fo'tuoa e<ser disdetto? 
Gli* a uostre cose allenta e stringe il morsos 

vai percU* altri la lusingbi o morda, 
Cb*a suo modo ci guida, e, sta pur sorda. 



0) Froaotlico verìMìmo della morte di Juiio* 
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Adunque il tanto lamentar che giova ? (i) 
A che di pianto pur bagniam le gote? 
Se pur coiivieu cV ella ne guidi e mova; 
Se mortai forza coutra lei non puote, 
Se con sue penne il nostro mondo cova; 
E tempra e volge come vuol le rote. 
Beato qual da lei suoi peusier solve, 
E tutto deatro alla Virtù •* in voi ve! 

Oh felice colui che lei non tunit (^) 
E che a* suoi gravi assalti non •* arrende t 
Ma come scoglio ohe incontro al mar .duni » 

0 torre che da Borea si difende. 
Suoi colpi aspetta con fronte sicara • 

£ sta sempre orovvisto a sae vicende: 
Da se sol pende; in se stesso si fida; 
Nè guidato è dal caso» ami lui guida. 

38. 

Già carreggiando il giorno Aurora lieta (3) 
Di Pegaso stringea V ardente briglia: 
Surgea dal Gange il bel solar pianeta. 
Raggiando intorno con 1* aurate ciglia; 
Già tutto parea d'oro il monte Oeta; ^ 
Fuggita di Latona era la figlia: 
Surgevan rugiadosi in loro stelo 

1 fior chinati dal notturno gelo. 



(i) Che nulla può conlro alla morie, se non la virtù, 
(s) Che gii Qomim proSenti, • forti non «pccoaiboiis 
iUt fortuna. 

(3) DeMridono dtlTen che JdÌQ li UnòM mm». 
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La rondinella sopra il nido allegra (i) 
Caiilando salutava ii nuovo giorno: 
E già de' sogni la compagna negra 
A sua spelonca avea fatto ritorno; 
Quando con mente insiline lieta ed egra 
Si d^ìsiò Giulio, e giiò gli occhi iulomoiì 
Gli o M'hi intorno girò tutto stu|)endo , 
D'amore e d* uu disio (ii gloria ardei^ioh 

• 

Fargli Tedern tutt«iFÌa datanti (2) 
La Gloria armata in sa Tali veloce 
ChianMiTe a giostra' i' valorosi anaoti, 
E gridir, Giallo Giulio, ad alta Tooe. 
Già sentir pargìi le trombe sonanti. 
Già divien tatto iicrirarmt feroce. 
Coki tutto fof*oso in piè risorge, 
E verso i| del colai parole porge: 

0 sacrosanta Dea figlia di Giove , (3) 

Per cui il tempio di Giano s'apre e eercn^ 
La cui potente destra serba e move 
Intiero arbitrio e di pace e di guerra: 
Vergine santa, che mirabU prove 
Mostri del tao gran noin«: in cielo e\k lenm • 
Che i valorosi cuori a virtà infiammi. 
Soccorrimi or, Trilonia, e viltà dammL 



(1) L'ora nella quale Julio dal tonno li levò* 

(2) Alte e raagii^tnime («'^iiazioop lii ^hli^» 
i6) Ora2ioa di Jaiio a FaU«de. 
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4a. 

S*io fidi danlio aUe tue ami diiosa 
La sembianza di lei che me a me fura; 
S*io YÌdì il TOÌto orribtl di Bfediua 
Far lei cootro ad Amor troppo esser dure: 
Se poi mia meale dal tremor ooofuaa 
Sotto il tao achermo di^eolÀ sicura: 
S* Aoior eoa teco a grandi opre mi chiama »' 
Mostrami il porto t o Dea, d* eterna Skttuu 

1^ tu che dentro ali* affocata uube (i) 
Degnasti tua sembianza dimostrarmi , 
E ch*ogiii altro pensier dal cor mi rube , 
Fuor che d^amor, dal qual non posso aitarmi; 
E infiammasti, come a suon di tube 
Auimoso cavai infiamma all' armi, 
Fammi intra ^li altri, e Gloria, si sokttoe» 
Che io batta mfino al cieL teco.ie pene. 

44. 

G s*io son, dolce Amor , se - son pur degno (z) 
Essere il tuo eampioa contra costei, ^ 
Centra costei, da cui con fona e ingegno 
^*1 irer mi dice il sonno) a¥TÌnto sei. 
Fa tà del tuo furor mio pensier, pregno, 
Che spirto di pietà nel cor le crei. 

' Ma virtù per sè stessa ha Pali corte; 
Perchè troppo è il valor di costei forte. 



(i) Parole di Tulio a Venere, 
(a) Parole di JuUo verio Cupido* 
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45. 

Tr<^ppo forte» SigMnv M $00 TakHret 
CliAf oome ¥c3i, il toà poier non corti 
E IO pur tool! al cor eeotil. Amore» 
Bipirar come au(|ello alla verdora : 
Ma se mi presti il tuo santo furore» 
Levetai me sopra la ina natura, 
E farai « come suol* marmorea rota, 
eh* ella non taglia, e pure il (erro arrota. 

Con voi incn vengo, Amor, Minerva, e Glorii, 
Cbè*l vostro foco tutto il cor avvampa; 
Da voi spero acquistar l'alta \ittoria; 
Cbè tutto acceso son di vostra lampa: 
Datemi aita si, che ogoi memoria 
Segnar ti possa di mia eterna ftiampn» 
E faccia umil colei cb*or mi disdegna; 
Ch* lo poeterò di toi od campo ioscgoa. 
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PREFAZIONE 



N. 



_ on è di mestieri che io a lungo 
diffondami nel dimostrare guanto valesse 
in ogni maniera di lettere Angujìo Am- 
brogini da Monte/ndoiano canmnemente 
chiamato Angiolo Poliziano , ornamento 
e splendore del fioritissimo Secolo XV, 
giacché moltissime antiche e moderne carte 
ripiene vanno degli encomii a Ini ben 
giustamente dovuti. Si sa abbastanza quan- 
to valesse nel greco (i) , quanto potesse 



(i) Pti& Tedersi quanto fotte ttbnato permealo 
dt Èanuiiiiiele Adnaiileiio e èk Aldo aiiDnib.M^ 



T^ist. Uh. 7* pmg, (mihi) 194* 19&. Enfi tOMie cat- 
tedra di lingua jtreca in (Irenz* a competenza di De- 
metrio Caicondna. Jovius Elog. àoctor. vìr. Num, 
XXXV III. £ Antonio Codro Urceo cosi scrÌTendo al 
Doatro Autore , ditte*. Aim$ì§ mi w èMtmeé t^ ito» tìH 
èUméitrt std ex Mimo lo^wor : im mius ^étm 
9s-Grmcit infurio f , in hoc vero etiam , ut smito. 



loS FRBPASIOlfB. 

nel ladtto , e qìuinto nel %'olgar pnatmem 
a suoi contemporanei non che itgU andcki 
fosse magpore (i) • Laonde tntiasciande 
io di enumerare e le opere e i pregi di 
lui^ non ad, altro rivolgerà per ora il 
pensiero ammiratore che a ^pteUa tenera 
etàf nella quale seppe divenir con raro 
esempio eccellente cotanto , laddove altri 
a stento giungono a perfezionarsi appena 
neW avanzata viriiità. E veramente /* aver 
egli quasi fanciullo tmdoUo dal greco in 
eleganti versi Litlni P Amor fu-»2;iiivo di 
Mosco con tanta severità (2) , t a\»er tet' 
suto le sue bellissime Sùatizc per la Gio* 



srripststi, sed rogo^ et obtestor. Ede ede <fuam eeler^ 
rime f ut tt tu gloria f et Uterarum studiosi tua dt- 
Urina frui possint. Polii, Ernst, Lih 5. pag. 149. 
Goti parlava del libro de^greci Epigrammi del P(»IisÌMi0» 

(1) Giustifica tutto questo il celebre Giovanm 
Pico : Ryihmis praeterea hetruscis Franciseum Petrof 
cam^ et Dantem elegantia^ et ri poetica, nec scriptu. 
re tanbm • ted pittura werem rerum , at^as exprimit^ 
/arile aequarit. Operi T. a. 1fyUU Uh. 3 pae^, i33S. 
Antonio Camelli detto il Pistoia cantò in un Sooelli» 

Chi dice in versi ben , che sia Toscano P 
Dì tu in vulgare? in vulgate^ e in latino, 
Laurentio bene, € *l suo figliuoi Pierino, 
Mm ^ tatti a daa palpà il FoliUam, 

Rime de' FbcrtmI pag; 17, 

(2) Nel mandare il Polisiano querta aua Irad» 
tione ad Antonio Zeno , scrisse : Amnrem fuf^itivum , 
4jurm pene puer adhw: e g^aeeo in latinum converti , 
aam wtotaaiiiB modo , sod numeris etiam servatis , oc 
UmamemUs pena omnièrn , aipkati , Hagitantiquo dim 
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FRBFAIfOlfB» 109 

stra ài Giufiano Medici ne' suoi più 
vertt anni ^ Faver tante aftte Poesie 
compoMte , die sono tuttavia la rarità di 
ptfche Bihlioteche doviùose di pregiaUstinn 
Codici (x) ^ ce io rendono oggetto di mar 
wigiia^ sapendo che tutte ipseste cose sì 
perfette e leggiadre fisrono le primiwie del 
suo rarissimo ingegno. 

Assai mi giova il considerarlo co^ 
provetto nelle sciente fn da' }> rimi suoi 
anni , poiché firvellar aeggio d* un* opera , 
che fu appunto una di qutlle produzioni^ 
che commendano la sita gioventù. Parlo 
deir ORFEO , che sebbene sia s'ato mol" 
tissime volte stampato , non ha però inai 
ottenuto quella integrità e perjfzione , 
che clwdegli t Autor suo ; colpa di quella 
sorte iujelice , che corrono f opere altrui , 



(i) Federigo Olt ne Menkenìo , il quale ha scrit- 
to difTusameote Ht storia yUaett in lìteras fntritorum , 
Angtli PoUtimni lUmptlA in lipti» nel i73<>. dicc^ the 
til Giottn fa fatta nel s§et. a. {• i. Noia («) 

pag 49^- Allora il Poliziano aveva quattordici anni • 
L'Abate Serassi nella f^ita del Poliziano ©snerva, che 
quando scrisse le Stanze, non era ancora entrato io 
l^rasia , o in Corte de' Medici , laonde era ancor «bo- 
vine . Onda non è fono iperbole aa il Signor ài va* 
riUat. jintcdot. è% fiorente bh* 4* » ^ ' enal 
dodici il Poliziano maravigliosamente poetava . 

(a) Nella Biblioteca Chisiana n:olte Rime del Po- 
liziano videro il Crescimbeni, ed il Serassi . lo ne ho 
inpdute altre inedite in un Codice della Laureniiana in 
lirenan . Se ae tnnwao pure natta Biccaadian» » té 
9ltl«f»« 



no P1LtrA.2IONB, 

quando sano puMicaie senza saputa éi 
chi le scrisse • 

In Mantova ei lo compose a requisi- 
zione del Cardinal Francesco Gonzaga in 
tempo di due giorni, e fra continui tumulti, 
com^ egli stesso saper ne fece (i) : e se 
daW anno preciso rìchieggasi , il Signor 
Abate Saverio Bettinelli ha già molto 
probabilmente conchiuso , die ciò fosse nel 
1472. (2) Imperciocché quel degtmsimo 
Porporato , cHj C anno avanti avea con 
gran pompa jissata rt sidenza in Bologna, 
spai Uovi dal Papa in qualità di Legato 
(.S), volle in allora venire alla sua Patria^ 
do*-'(' ancora era V escovo , onde farsi ri- 
conoscere per quello eh' egli era , seco 
guidando gran comitiva di Cortigiani , 
tra quali pretcndc.ù avessero luogo Ga- 
leotto, e Giova// ni Pi<:o della Ali /'a/ì dola ^ 
per altro assai giovinetti (4) , e tra quali 



(1) yeggfài b Lettera del Polizùino al Caittlt 
, die pNcedeii 1' Orf«o . 

(2) Nellff NoM al primo Discorso DtUe LetUn d 
Arti Mantwéms fi(^, 'ò^^ • àH. ìaipnM» k MflMO* 

va nel 1774 

(3) Cronic/M,di Bologna. Rer. Italie. Tom* t& 
col. 787. 

(4) Certamente Gievamii Pico non «vieva quali'» 
no che iMidioi aimi, e GaleoUo suo fratel me^iore non 
poteva «ssere molto avanzato. Sono informalo da buo- 
na parte, che il S'ì^. Ab. Bettinelli lui tolu qu^sla no- 
fina dalla Storia MS. di Mantova dell' Amadei. «Se tùi- 
•ero quesd due gionMi ìd compagnia M Gvdinle li 
• no, altri ael ^nggfu 



r RBF ASI aitB» Iti 

nm ripugna * punto , che' si nircPassen> 
Bando Ugtdino , ohe mottre^emo a suo 
lampo essere sSaSo suo futmgiiétre^ e Cor» 
io Canale suo Cameriere (1)4 i ^uàìi 
ebbero , come vedrassi « ad essere chi 
attore , chi testimonio -deif Orfeo colà 
composto • Avea in allora U Poiiziuno. 
dktioit' anni^ e fu a ^uel temuto , cìse era 
esso e r Ugolino si strinse quél vincolo 
ét amicizia « che *fino atta morte strrui li 
tenne ^ e dia stima e risftetto concependo 
Verso il Canale^ trincassi poscia disposto a 
raccomandargli t Orf eo , come or or si 
wdjà. Entrò in Marnava il Cardinale 
a* 22, d* Agosto , e vi si ritrovò fino a 9. 
d* Ottobre , come per documenti autentici 
si è I accolto (2) ; laonde in quel tratto di 
tempo densi V Orfeo ivi composto , ed in 
TeuLto raf>pn'Sentato» 

Non è die inav vertenza del P, Grò, 
Antonio Blandii il dir die C Orfeo comr 
posto /os e per le T ozze , o per la 010- 
stra di Giuliano de* Medici (3). Ed è pur 
fallo del Menkcnio U supporlo consegnato 



(1) Che Cario Canale fosae Camerier del Cardia. 
Ffanceaeo l'abbiaiiio tratto dal TcataiiMiilo di «tao 

Cardinale , il qual si trova originale neli' Aickivio Rt* 

Ducale le^reto dì Guastalla . 

(2) Se ne veggono citati dal Padre Donesmondi 
IffOr. EfcL di niantofa P. a. Lib. 6. pag. 4^., c 4^.y 
« nella Storia B85. deU' AmadM. 

(i) Ficif» • Di/, M moAmo Tset, P. a. lU- 
ponan» 6. 33t« utHe Moie* 



ti» rmBFJLSIONK. 

dair AmOotb alla itampe pooo dopo eka 
fa tesstsùo (i). £1» ti Poiiùano troppo 
tenuto in materia di produr ie me caee » 
ed ami deUe volgari speóiàbheme n* era 
ajfatto dispteuaterm. Gli amici però ne 
facevano oenswa^ e Carlo Canale fra gli 
àUri eMe premura di tener v&fo f Orfao 
presso di se « come quegli , che e»e»a pià 
di tutti ammirata la celerità^ colla quale 
fa prodotto dal giovine Poeta . 

Ora trascorto qualche tempo dacclsè 
aveva questo dramma avuto nascimento ^ 
ed avvertito il Poliziano della cura , onde 
Carlo Canale , ed alcuni altri pochi lo 
custodii^ano , prese argomento di scrìvere 
al detto Canale , manifestandogli {guanto 
egli riputasse indegno delt altrui solLeci^ 
tudine quel componimento , eh* egli avreb" 
he piuttosto volito ricoperto d' eterna ob^ 
hllvione , come, imperfetto e sconcio cìte 
a lui pareva . Tuttavolt^i reggendo eli egli 
tanto r amava , e die altri pur lo stesso 
facevano , di buon grado si protestò di ce* 
dere alla volontà di lui , e gliene fece 
raccom induzione , affinchè come cosa nata 
sotto gli auspica del Cardinale^ di proteg» 
Qurlo si compiacesse, 

Q lesto è il tenor vero della lettera , 
cJie verrà appresso , nè dobbiamo credere ^ 
che questa sia una Dedicatoria messa 



(I) Loe. OL Nèn (è) jft^ 4^61 
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giammai in front» alt Orfeo dai tua Au^ 
ione: lacchè vaglio avt^ertìra ^ perchè nom 
ei creda^ che tutd gli asemplari^ che han^ 
no questa lettera in fronte « debbano ripu' 
tarsi tratti dalT Ori^nale : che anzi quelli 
the non t hanno possono essere più gena- 
vinti essendo stato F accoppiamento 
di questa lattea aW Orfeo che un arbitrio 
de* Copisti , i quali presero una lettera di 
raccomandauone per una Dedica, È injp* 
po chiaro , che il Canale teneva già VÓr- 
feo presso di se , perchè non mbiasi a 
supporre » cAtf gU venisse con questa lette^ 
ra spedito dal PolieUmo • Morto poscia il 
Cardinale mei 1483. coma vadrassi pià 
ehiaro in una delle Osservazioni sopra 
t Orfeo , andò Cario Camde a Roma 
a* servigi del Cardtrud di Pannai ^ tarma 
appresso Lodovico Gonzaga fratello del 
morto Porporato essendo stato eletto alla 
Chiesa Mantovana , ed aspirando al Car^ 
dùuiluto colà pur si recò ; e ritroviamo « ' 
che si teneva caldamente molto raccoman" 
dato al Canale per queste pratiche sue ^ 
come ho potuto ri/sivìre dalle lettere ori- 
g'nali di questo Prelato , conservate in 
varj volumi nelC Archivio secreto della Cith 
tà (U Guastalla (i). 



<i> Br» limito a Vcteovo ■ Roaui il «UmMo ma* 

teeedaite alla Domenica deil' UÌìto. Pier timor di p«tt* 

sJla fine Hi Ma^c^lo si ritirò a Bracriano . Di ti in 
data de' i3. di Giugno acriMt al Canaie ringnuiandolft 

Poliziano 8 



Jl4 PREFAZIONI. 

JJ Orfeo adunque rimase nelle mani 
del Canale con scritto a penna^ e si spar- 
ge pur anche in mano d* altri. Non v* ita 
dubbio , che la copia del Cantile non da' 
vesse essere per tetta, e ifual r Autore det- 
to li a ; ma non possiamo esser certi , che 
gli esemplari cìie si trascrissero da altri 
fossero tali . E probabile , che alcuni , * 
ifuali avevano sentito recitare t Orfeo , o 
ai'evano avuto parte nel rappresentarlo ne 
Irascrivessero i pezzi , accozzandoli poi 
come loro pan'e meglio , e surrogando 
altri l'ersi^ ed altre forinole di dire , ove 
traditi si videro dalla memoria . Non sa- 
rebbe questo C unico esempio di simile av^ 
svenimento. Questo nostro pensiero vien 
fiancheggiato da tre non lievi ri/lessi , prir 
mo cioè daitwidità che nascer dovea negli 
uomini iroer questo dramma alle mani « 
^eoonda dalla diffwoUd t che aveva il Po- 
ìiìùuno a loidarlo correre scita £U ocdU 



degli uffiaii, che iacevm a pfo tuo tmì Carduial di Pìw- 
ma , e promettendo mindargli jptit» delle sue cacce* 

Qualchff volta lo ehbe presso di se , onde a' 6. d'Ago- 
sto stando pure cola scrisse a Giampiero Arrìvabene : 
Domino diario CanaU non è venuto : pare che non 
kekim ed •pndnjim domarne ^ e foni t altro. U omo 
a' 19» di Pcbbrajo stando in Sabbiooeu coti 
scrisse a Baftolommeo Erba suo Agente in Roma : 
Siamo contenti contrahi in nome nostro compaternità 
oum M. Carolo Canale ^ et cussi per questa nostra ti 
ammettiamo » al eantHiaomm nostro Procuratori , aC 
JattiemaÈi Moeeitia ad tal ooea • 
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altrui f terzo da notabili difetti , che colle 
nostre Ossen'azioni considerar faremo nfW 
Orfeo stampato sino al di d^oggi. Il primo 

induce a cong^ùetturare , che qualc/tediik' 
no o per dritto^ o per rovescio s^uicapric 
etoise di volere V Or£to : H secondo ci 
persMiode che il PoUu^w non io voiemo 
dar faori : U terzo ci assicura « che ser- 
venaoti il copiatore o delia propria^ o deit 
altrui memoria nelt accostarlo insieme » a 
dolo il riduocisa da faro M Aaior ma 
vergogna. 

Così adunque variati gli esemplari 
'dtXt Otfeo ; era assai faciie ^ che ahhaà^ 
Undoeem una copia corrotta in mano di 
chi avesse voglia di darla alla sSampa^ 
riuscisse t Opera guassa per sempre^ sin 

tanSo che un esemplar corretto non se 
ne fosse scoperto simile a quello che il 
i^anale^ ed altri pochi amici del Poliiiana 
già possedatserò , onde restituirla al pri^ 
wmero decoro ^ e riparar il danno che M 
AttSor suo provenir ne doma • Di finsi 
per Sol maniera andò la bisogna : imper^ 
aiocchè Alessandro Saraio nseemditore pre- 
jnurosissimo dette cose- del PousianOf eh» 
ha aUe mani assai tardi le soavissima 
(Stanze del nostro Poeta , come pure tOr- 
ffeo^ma sventuratamania corrotto^ che Sosto 
aosso iratsener non si seppe dal consegna' 
re alle stampe ^ indirisutndo tutte queste 
cose con ietterà sua a Mons. Antosda Ooi» 
leaua Bentirogiia Ar c id i a c o no di Batogna., 



Sl6 PRBr ASIOfI*.' 

Non aiHwnm quósu> ionaiisi il 
1494. siccome viem sospettato nelcmtalogo 
d alcune delle principali editioni deile cose 
volgari del Polisùano raccolto da ApiMo- 
lo Zeno , ed accresciuto dal Volpi (1) : 
ma propriamente nM anno stesso 14^4. 
Samo tenuti di questa notizia sicuma al 
Signor Abate />. Petronio JMfedert Bo- 
lognese , che ha con molta dUigetsMi » • 
fatica raccolto un Indice d^ tutti i ^tJhri 
del primo secolo della stampa » che ài ri» 
trovimo nelle BSdioteche diverse deìia do^ 
àa Bologna « 2n fucila de* Monaci Cassi- 
nesi dati di S, Proccio egli ha veduto 
questa prima edizione fatta in quarto di 
carta reale per opera di Platone d^ Bene- 
detti appunto nel 1494. e terminata a ^ 
d^ Agosto (2). 

Per qual cagione il Sarzio desse oA 
imprimere al Benedetti piuttosto cìte ad 
àuro Stampatore tali cose , egli è ben 
chiaro. Questo accuratissimo uomo nelP 
arte sua , il quale adoperò il più bel co- 



(1) Nella tersa «dixione Cominmna |Mue. JDOCT. 

(2) Questa A la data, che legge« in bne di que- 
sta «diuone. Qui sfiniscono le òtanze composte da 
Jdtssér Angelo Politiano Jacte per la Giostra de 
didime /rkdh 4d Magnifico L>*ren*o di Medici 
é» Fiormsi imìsm co» U Aste d§ Orpkso et mUn 
gentiìeze stampate euriosammOs e Bologna per Piaie^ 
ne delti Benrdicti impressore accuratissimo 4si auoe 

■1 c^. LX XK Xu U i e di nov de ^osto , 
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ntftorV ionio ^ e nitido ^ che mai 4i vedes' 
4e a ^He* giorni^ era stato tanno addieti[o 
eltìto dal Poliziano medesimo a stampar 
la sua traduzione Uidna di Erodiano^ la 
aual Ju spedita dalC Autore con lettertl 
latina ad Andrea Magnanimo Bolognese ^ 
waccomandandogli^ che appunto- dal Bona* 
detti imprimere la facesse ^ e che operasse 
in modo che Alessandro Sarzio assistesse 
alla correzione* Cosi fu fatto » laonde 
tpàM opera uscir fu ^veduta da què* torchf 
nel mese d* Agosto del 1493. (i) In con-' 
seguenza per tanto di questo travagito , 
credette il Sarzio di non poter procurane 
alle cose volgari del Poliziano unimpres* 
sorejdà dUigentei ed ancora pià accetto 
gd roeta che U Benedetti. Ma perchè 
hen sape^'a quanto poco fossero dalF Autor 
loro curate queste sue puerili produzioni p 
ancorché degnissime deltaltrui stima^ guar^ 
dossi di non manifestare al Poliziano rin^ 
tenzian sua^ e dielle celatamente a starna 
pare « affinchè la modestia di lui non 
Offesse ad impedir t esito delF impresa (2). 



(1) QumU bella edizione in foglio io l'ho veduta 
n^IIn Biblioteca del nostro Convento della Nunziata in 
Bologna. Trovasi ancora qutsia tradusioDe ristampata 
Ìb Aoma • ^ 

(a) Fa teatSmonio di tutto questo la Dedioatona 
M tesìo , ove lediamo : A giusti giorni passati 
JIffiv indissimo Monsignore mi capttorno alle man^ 
StrtsrStanMe dti mio et tuo gentilissimo Politiano . • 
• • • » Giudicai /»su grsn maU, che elle si wtssino 



0 



QtumiP ecco- utciki appena aUa htee 
ques^ opera , nè forse giùnta pur- anche 
sono ^li occhi del PoHxiana , armata im» 
placabilmente la morte a togUer dai mon^ 
do neW età florida di auaran^ anni il do^ 
tìsHmo Autore t il qume cettò di pivere cn 
Firenze il giorno «4. di Settembre dMan^ 
no ttesto , vale a dite quarantasei giorni 
dopo^ dacché era stato tirato Fultimo follìa 
di quelle Poesie (i). Ognuno ben vede ^ 
che se incorrette^ e non compiute furono ói 
Mor piMOcatOf la morte deW Autore tolse 
ogni speranta , cKe^ movendosi a com- 
passione di auette. cose sue ne procurasse 
poi una perfetta ristampa. 

Così coni erano pertanto fitrono dstBa 
Bepuhblica letteraria accettate^ e gU avidi 
'(Stampatori a rwrMa della pròna edizione 
sempre le riprodussero. Non tacerò la se» 
conda edizione , che ne fu fatta in Bo- 
logna da Calala Baudieri nelV i5o3. 
poiché questa non men rara che la prima 



a ptrdert • n§ vanissero qualche volta a luce . Per 
questo li ho date ad imprimgra a Plato de" Benedetti 

Cr»A» 'ancora db àlqaaato ai 

Siam éisriùcerà , che qursts ses Stante da Imi 

disprezzate si sfatvpino La Fesla ancora di 

Orpkeot quale già compose a Mantova quasi aiT im* 
proviso , sarà insieme impressa etc, 

(1) Ecco r Epitarfìo postogli hk 8. Maivo a K- 
MDze : PoUtiamiM in hoe tammo jae^t J^ngeìue^ wmam 
— Qui caput , et ìinguas , res nova trts kahnL ^ 
Oft/il on. 1494* Sept. a4. 4balf> 4o. 
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mi ha servito di fjualcìie lume ad illustra' 
re r Orfeo , e a tessere questa mia fatica» 
Tale ristampa non fu cert^imente veduta 
da chi ordinò V indicato catalogo , e però 
fu malamente citata. Ne possiede una co* 
pia il Signor Floriano Cabatsi Carpigianòp 
ed io per mezzo del Signor GiroUnno 
Colleoni da Correggio » singolarissimo mio 
padrone ed amico , ho potuto vederla , ed 
esaminarla. Quello che v*è di notabile, si 
é t che questo Stampatore lasciando in 
tutto come stava la Dedicatoria del Sar- 
zio , ardì poi di cangiare quelle parole : 
le ho date ad imprimere a Plato oe Bene- 
detti in queste: le bo date ad imprimere 
a Calìgnla di Bazaleri » non accorgendosi , 
che parlandosi in quella lettera del Poli-' 
ziano come persona vitHt , sarebbe stata 
facilmente scoperta la sua impostura (1). 
Simile bestialità commise Niccolò Zoppino 
wtella ristampa di f^enetia del i5i^ fatta 
per Giorgio Rusconi ^ e da lui ordmata^ 
figgendo cioè , die il Sargia avesse date a 



(1) Questa editione ha il suo rrontlspiz,io cosi : 
Cose volgari del celeberrimo Messer Angelo Politia- 
no notamente impresse. Nel fine si legge. Finiscono 
lo Stanto della Giostra di GiuUano di MoOoi com- 
poste da Mmtt Aoftd» ^ MomtofuloiasfOf ot ùuio* 
me la Festa di Orpheo , et altre gentilezze , cose cor* 
tamente dilfcte^^ole , et stampate in Bologna per Ca- 
ligula di Bazaleri a dì 22. di Zugno BL J». III. L« 
forma è in ottavo, il carattere rotondo, li froalispiu* 
è itampito b rono eoa «Icanì lifoi daUona* 



tao P&IPAKIQMK* 

lui quèlh ccie a sUunfmre e 
colla poi nella nuova produùon die ne 
fece egli staso nel iSz^^ siccome il pre^ 
iodato Signor Colleoni ^ che la possiede f 
me ne assicura. 

Basti il fin ^ui detto a porre in cAi» 
n>, come nascesse f Orfeo del PolùdanOf 
come se ne spar^gessero copie e come fi* 
nabnente venisse in luce. Ora mi è sCuopo 
mostrare » come t esemplare prodotto dal 
Santo fiuse ùnperpst^^ e corrotto. Certa* 
mente ogni uomo dotto t ha Jone sospet» 
tato finora % ma non potendosene assìat 
rare ne ha parlato con termini tali^ dn 
più air Autore f che alt Ettore sembnm 
ingiuriosi. Il Doni nella sua prima IMrre* 
ria lasciò scritto ^ che queste cose ^Igan 
del Poliziano a* suoi tempi ( che ena» 
pure i tempi del vero buon gusto ) non si 
leggevano molto (2). Non potè egli coà 
dicendo alludere alle Statue f le f ssali co» 
me assai pregiate furono inserite in quasi 
tutte le Raccolte , spedalnsente impresss 
dal Giolito 9 e da qualche altro » la/cAé 
doveano certo con piacere ed a'vidità 
esser lette ; ma dovette intendere di par- 
lar delT Orfeo ^ e di qualche altra cem> 
posiùon giovanile del nostro Autore , cAe 



(I) Catalogo citato pa^. xxxvr, e xxvfixi. 
(a) Libreria prima Letu A. pag. 8. edisioo 
.Giolito iSSo. 
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certamente si videro a que* giorni curate 
poco. Se non si leggeva molto f Orfeo , 
segno è che assai difettoso si scorgeva da 
Letterati, E per tale in vero anche il dot- 
to Quadrio nel secol nostro lo- riconobbe 
(i) 9 per tacer d altri » che si accordano 
eecouU a vonfossarh mancante £ ogni 
buona l^gge drammatica. 

Ma tanta imperfezione di questo Dntnè* 
ma come poteva accordarsi colla profon^ 
da erudizione del PoUùano ? Io deggip 
confessare y die F Orfeo stampato finora è 
pieno d inconvenienze , d inDerisiniilitiuli- 
nif e di errori , i quali mi riserbo di far 
ve^re nelle mie Osservazioni ^ che verran- 
no dopo r Opera 'j ma non posso intende-^ 
rSf che il Poliziano anche in età giova- 
nile tanto erudito potesse così deviare dal 
buon sentiero poetico* Quel Poliziano , 
che fin da. fanciullo era così n^ Poeti 
Greci versato, che non solo tradusse^ come 
dicemmo^ il breve Amor iu^iXvro di Mo» 
eco 9 ma eziandio arth por mano alla ver^ 
eione del Principe degù Epici Omero (2) , 



(O Storia, e Ragione d*ogm Poes. VoL 3. P. a.' 
Ub. 3. Di»t. 3. cap. 4* putto* t* 

(a) Ce ne Mncim il Politiiino «tetto nella Centi»- 
fìa delle MÌBceUaaee sulla fine. Dabom quiJem Phtlo^ 
sophiat utrique operam , sed non admodum assiduam^ 
tftdifliait ad Hami'ri Poetar b and intenta natura^ et aeta^ 
té prmdit^ior , quem ium Ialine quoque miro ^ ut ada-^ 
Issimi mréore, miro Uuiio vitaius inUrfrtteker, 
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non iJoveva forse atwr gustata la Poetlr 
ca dAnstoiele e /TOrwUo e senza fom 
ancora ammirati ffli esemplari del compor 
tragico fP Euripide , e di Sofocle 1 É te 
tal fritto de^ stadj suoi non se gli vo- 
glia negare , pote^m mai egli tessendo m 
dnarnna anche frettolosamente perder di 
vista le regole pià principali deifjirteì 
% Questi non lievi riflessi^ mentre ri- 
scuotono ammimùone^ e rispetto al nome 
immortale del nostro Poeta, deggiono an- 
cora persuadere , che V Orfeo , qual s è 
wduto finora , non è genoirino parto del 
Poliziano. Gratie però alla diliffsnza di 
qwi^ antichi^ i quali raccoqfiendo in 
particolari Codici le cose pià ìeUe, che 
uscivano dalla pènna de* buoni Scrittori ^ 
seppero ancora a noi conservare quests 
pezzo intatto , giaciuto finora inosservato 
tra i pofverosi avan» deli antichità* Non 
posso non arrogare a me una ^ria^ che 
è pur tutta mia « iT avere scoperto tOiffi 
intero « e perfetto in un vecchio Codù» 
miscellaneo ^ che fu del P. Giambatista 
Cutaneo Minor Osservante^ conservato 
ora nella scelta « e di rarissimi libri Jbf' 
nita Biblioteca del nostro Convento à 
Santo Spirito di Reggio da quel dotto Be- 
Ggioso fondata 9 ed arricchita (i). In esso 



(i) Questo Religioso vlen lodato dal Muratori 
nel t ihro l della Pcrfella Poesia cajp. 3. pag. a6. del* 
4a prima edizione. Ma ii MS. delle Rime óì Smn^ 
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ira vane Rime di Niccolò da Corneggio ^ 
di Antonio Tehaìdeo^e di Timoteo Bende* 
dei amhidue Fetrmesi, e tutti contempo^ 
mnei al Poliziano leggesi /* Orfeo col tir 
toh di Tragedui , la quale scorgesi in cinr 
que hiWi Atti perfettamente^ e diligente^ 
mente divisa, tfon ewi apposto U nome 
del Poliziano t ma questo non ai/venne 
forse per altro » se non perchè chi ricucì 
scioccamente quel Codice ^ levò dinanzi a 
quella certi quintemetti , ne^ quaU col oOr 
rattere medesimo era scritta la pròna par- 
te intera delle Stanze del Poliziano , in 
fronte alle quali con cinabro era scrit" 
lo : Angeli Policìani in Julium Medicem . 
L' Orfeo doveva stu^cedere a queste Stan- 
ze , e lo comprova la qualità stessa della 
carta , la forma in quarto , il carattere 
medesimo , e la stessa diligenza di scrive' 
re i titoli , e gii argomenti in vivacissimo 
cinabro ; ma le Stanze levate via furono 
con pessimo consiglio ricucite in altro mi- 
scellaneo di scritture , e di stampe diverse^ 
che nella medesima Biblioteca vien con- 
servato . 

Trascrissi tosto questa Tragedia ap- 
pena che accorto mi fui della diversità , 



Siena , ck'ei vide pre«»o di lui 9 più non ritconlrasi in 
S. Spirito. Il Codice poi , di coi noi ori jparl»ai# , 
è quello stesso duto da Gìotmidì Guasco nella ^ Storia 
Letteraria di Reggio lib. 1. fag. 43m donde ci CratM 
fucile Rime del £orr^io ivi |«bJ»lieale. 
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che passava tra essa , e t Orfeo stampa» 
to : indi mi posi a far diligenti ricerche t 
se mai per asH^entura trovato si fosse un 
altro Esemplar consùnile ^ che fiancheg^ 
masse f ed antoriMmsse la mia nuova le* 
uone. Portò il caso , c40 if uasi nel tempo 
snuso il Signor Dottor Buonafede FUoìi 
di Busseio mio grande maestro^ e strettii' 
Simo amico face acquisto tC un altro Oh 
dice antico^ nel qutde hanno Rime Jaco- 
po Corso , Antonio Tebaldeo , Serafino 
date Aquila , U Caiiteo , Jacopo Cieco da 
Parma , Jacopo deW Abazia , Bernardo 
Accolti^ Niccolò da Correggio^ Girolamo 
del Vescovo 9 U nostro Poliziano (i) » 
Baccio Fiorentino « ciòé / Ugolini , Ber- 
nardo BellincionOf Agostino Staocoli^ Gianh 
batista Corbani, Ciriaco Fiorentino ^ il 
Protortotario » forte Niccolò Quercente , 
chiamato comunemente H Protonotario^ 
Parsfilo Sasso; Paolo Antonio Fiesco^ 
Gaspar Visconte^ Ambrogio d^ San Vi- 
to f Bernardo Pulci 9 ed altri incerti. In 
meao a tante Bime trovò egli trascritta 
senza nome di' Autore anche la Tragedia 
deW Orfeo quasi del tutto consimile aitai- 
tra da me scoperta^ e mancante solo della 

" i ' " ■ 

(1) QMtUO sono ì Sonetti che in questo Codi- 
te vanno sotto nome del Puliziano. Uno però il qual 
«.omiiicia // sole a\>ea già Vombra , e le paure viene 
dal Ci*escìmbuni nel Voi. 3 de' Comentarj pag. 207. 
•ttribuilo a Bernardi Bellincionc. 
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divisione degli jitd . Ei sapendo le irm 
premure si prese la pena di tmscnverlOf.e 
spedirmela con gualche sua osservazione 
intorno alle varianti lenoni • 

Poco dopo ehhi agio di veder il Co* 
dice cogli occhi miei^ onde giudicar delt 
antichità^ e del pregio d^ entrambi^ offtne 
di decidere optale di essi potesse essere più 
auscrettole. ^ idi però essere di gran lunga 
pià antico^ ed eziandio pià esatso il Codice 
Beggiano, 'J caratteri certo sono tali in 
esso , che ricopiato il dimostrano nel pià 
bel fiorire del Poliziano. Il riscontro ihlla 
sola prima parte deUe Stanze di sopra in* 
dicata , può comprwwe in certo mode 
t antichità^ mancandovi la secorèda , cAtf 
è rimasta imperfetta. La carta per quella 
pratica clic ito fatto nelC esame di noMpo* 
che scritture in diversi Arcìùvj , iton pab 
dubitarsi die non sia di qu^ giorni ( * )• 
In somma tutto cospira a renderci molto 
venerabile la Copia Reggiana : e in verità 
chi la trascrisse dovette averne grandissima 
stima , poicìiè non solo ach^però ne titoli 
e negli argomenti pulitaniente il cinabro^ 
ma tinse ancora tutte le iniziali de versi 



( 1 ) E di quella carta cottile, che adopera vati 
ordinariamente a aorim lattiere. La inarca è no Bui* 
Kaoo, • Dngpacélo aopn M aionticelU. Di cartt 
aimile , ma colla marca del Builitco aolo ho trovato 
lettere volanti di Lodovko QoutZf^ £lcltO MMlMBe 
wrilto l'anno i^dd. 
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un vago gialLetto^ che ricrea , cosa non 
usata nelle altre Poesie, che in quel Co- 
€Ìice stanno. 

Ma il Manoscritto del Signor Vitali 
è certamente j>iù recente deW altro. Eccone 
T argomento innegabile, yl segnar /' epoca 
di un Codice non può cosa alcuna giocar 
meglio die i tratti storici^ che in esso rin- 
venir si possano. Se un libro incominci col 
darci notizia un fatto accaduto ^ non può 
certo il libro essere a quel fatto anteriore. 
Ciò posto io fio osservato , die il primo 
Sonetto in ordine scritto nel Codice è di 
Jacopo Corso ^ ed è composto sopra la 
Tomba del Magnifico Lorenzo de* Medici^ 
il quale morì Canno 1493. cioè poco prima 
che mancasse di vivere il Poliziano, JSon 
fu dunque cominciato a scrivere quel libro 
che dopo un tal anno : veggonsi poi i com^ 
ponimentì in seguito scritti alle volte per 
diverse marU^ e la tragedia non incontrasi 
che verso d finei talché può supporsi^ dm 
non f osse trascritta se non dopo il i5oo» 

Queste riflessioni m* indussero a non 
recrdere dal Codice Reggiano nella medi' 
tata correzion delC Ol ito ^ non trascurando 
però Coltro esemplare in quelle parti f che 
pià esatto sembrato mi fosse. JNon intera 
ruppi il corso alle mie ricerche, onde tro- 
varne^ se fosse stato possibile f qualche 
altro testo y ed essendomi V anno 1771. 
recato a Firenze^ non tralasciai di visitare 
la ceUhre Law^nxiana^ ed altre di qucUc. 
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àoviuose BibUotéche^ ma UsUo Ju indarno» 
Credendo pertanto potermi Inastare i dum 
mentovati CoditÀ n^acdmi a formarne una 
Lezione perfetta^ che dimostraste quante 
bei/ezae sieno mancate sino ad ora ait 
Orftso. e che neiie varianti tanto de^Mo' 
noscrittif guanto delle Stampe^ sommini^ 
strasse ad nn amatore di queste cose quel 
tutto 9 che poteva in questa parte desidc" 
rarsi. E perchè V impegno mio principale 
fu di voler persuadere » che d vero parto 
del Polivano sia questo , ho voluto con- 
redare questa Tragedia di varie Osserva^ 
sdoni nel fine^ le quali serviranno per un 
continuo confronto tra P Orfeo tìampato 
finora ^ e tra U nostro^ è mostrando quanto 
pili giudizioso , [verisimile , intero « e per» 
/etto riesca ora per la prima volta questo 
lavai giusti ficheranno^ come io spero,presso 
degC intendenti questo mio parere. 

A quanto potesse qualche Critico ca- 
villare intorno al titolo di Tra^adia , c 
intorno alla divisione degli Atti , io mi 
riserbo a rispondere nelle Osservazioni 
medesime , ove /arò ev identemente cono* 
scere che ben alt Orfeo compete quel ti- 
tolo , e che ben era nota ai giorni del 
Poliziano la necessaria divis one^ che aver 
doveva ogni Favola in cinque Aui, Per 
ora io dirò francamente , esser questo il 
primo Componimento Drammatico regolare^ 
che in lingua nostra sia stato composto, 
£ in vero se riandar vogliamo tetta la • 
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òtoria letteraria , e specialmente quella 
tiella volpar Poesia^ o noi non troveremo 
prima del 1471. alcun Dramma toscano^ 
0 se gualche cosa ci dia alle mani^ che 
abbia sembianza di Poesia teatrale , 
èremo essere non altro ^ che una Farsa 
incondita , un dialogo irregolare « un af- 
fardellamento di ciance. Ai giorni ilei 
Poliziano furono in uso bensì gli spettacoli 
teatrali , néa chi voleva goderne per* 
fetti^ era costretto far rappresentare (juaU 
die Commedia di Terenzio, o di Plauto^ 
o far trwtdurre alcuna di esse ad uso del 
Teatro 9 ioechè per altro non cominciò a 
farsi tanto per tempo (r). Certe Ranpre- 
sentasioni sacre, che aUnamo di qua gior» 
ni, certe altre Fattole^ sono tutte cian- 
frusagUe , che non hanno , come suol dirsi f 
né capo nè coda , e senta star a portarne 
esempi^ e itdditame alcune di 4pieUe tante 



( I } La lamica traduzione for8« è la Novella 
di Gieta, $ Btrrie tratti dalf Anfitrione di PUuto: la 
qaale però non eaaer del Boccecdoy n« di Giovamii 

Acquetini, che fiorì col Burchiello nel 1480. dittofiraft 

dall' ArgeL.ti Bibl. de Volger. T 3 pag. 259. NcU' 
iridìc^itc leltt-re di Lodovico Eletto Mantovano ne ab* 
biaino una data a' S. di Marzo del iSoi diretta a 
l^moieo Bendedei* w ékmz dbf utmsHvt pmm étti* 
gentil fsrjtsrmd iai^n due de /# Comedi§ di Plauto 
traductf per M. Baptista Guarino. Di queste che ìa 
sappia fion è rln^nst!) nnti^/ia. Paride Ceresara tradusse 
pure i'AuluIaria di Plauto, Qome da altra d*' 24. di 
0|tt|;no M raeoo^Ueiìi - 
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che ci rimangono , /ascerò c/te testijìchi 
ial verità V eruditissimo Quadrio^ che tante 
rC ebbe alle mani i Niuna osservaiiouc , di" 
6 egli ^ Dè regola io questi Componimenii 
pnr si teneva « nè quanto ali* uoiià deli* 
adone» uè quanto alla durazìooe del tem- 
JK>» né ciuanto ali* identità del lu<«o • ne 
spanto ad altro, che dalla buona Tragica 
•la richiesto (i). 

Vi furono degli uomini di talento in 
fuel tomo « ma o disperassero eglino di 
poter giiignere alla perfezione de* greci ^ * 
de* latini esemplari , o volessero , come 
ancfC o^L si suole , secondar il gusto del 
secolo , proseguiron a tesser favole sema 
metodo, 'Jra questi lo annovero Niccolò 
da Corre^io » personaggio certo di gran, 
sapere a' suoi m e Poeta di buon grido » 
U quale neW arino i486, m^endo composi 
la Fabula di Cefalo ti protestò nel Pro^ 
logOn che non pra né Commedia f né Tra^ 
gediaz 

Non vi do questa già per Compdia » 
Che in àttto non se observa il modo lòro% 
Né voglio la crediate Tragedia « 
Se ben de nymphe gli vedretì. il i^horo» 
Fabula^ o Mstoria quale ella se sia 
Io ve la dono, e non per predo étcror. 



( 1 ) Voi. 3. Lìb, i> Dùt* X. oap. 4* pa£* ^7* 

Poliziano 9 
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e veramente àUse bene , perchè non si 4a 

cosa sia Tragedie Dollari prima del Po^ 
lizi ino non se ne trovano : latine bensì , 
coni" r Ezzelino d* Albertino Mussato , la 
.qui liti è forse tunica de* secoli bassi. C<>rn^ 
mt^d'c vol}]^ari nemmeno', abbiamo però la 
Cali aia di Si eco Pointonc iti latino, J\fa 
in volgare torno a dire non si trova vesti- 
gio nè di Tragedia , né di Commedia 
prima del nostro Autore, So, die il JBu- 
maldi ha scritto, che Fabrizio da Bolo- 
gna , il quale fiorirla circa il i iSo. fu 
componitor di Tragedie nel nostro idioma 
( I ) ; ma oltre ttl sapersi già quanti stra- 
falcioni abbia il Bumaldi commesso , r.v 
diamo qui t ignoranza sua nel non as'er 
int'^so Dante , ove nel libro d Ila f^olgar 
Eloquenza di Fabrizio favella. Dice Da/Ue^ 
che Fabrizio fu poeta di stile tragico, ma 
cosa intendesse Dante per lo stile tragico^ 
i noto d Letterati , poiché così egli fu so* 
Uto d^ appellare lo stU sublime. IdiigiJUo' 
cotoni parimente dice che la Commedia 
intitolata Floriana tessuta in terza rima , 
e mista d altri metri sia dopo i tempi di 
Dante , o intomo al 1 400. (2) ; ma H 
penerebbe molto a provarlo. Il chiarissimo 
Soipion Àfaffei di essa parlaifdo non disse 



( I ) Bibìiot, Bonon fol 66. 
( a. ) Histoù^ dtt TkmL iitU. diap. 4. pag. Sa. 
f iSSi è Paris l'^sei^ 
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ck^ questa paro/e i La Florìatta pur ia tei*- 

zetll con altre maniere di versi nella seconda 
edÌMone del i5a6* 6Ì dica Commedia antica» - 
e fa oompoi^ta oel secolo anlecedente ( i ). 
Berne i£0, ckt^ nel iSzS, potesse dirsi m* 
sica: ma non costa deir antichità enorme^ 
dke il Riecoboni le attribuisce» 

Quegli altri Drammi volgari poi^ che 
di quel secolo si riscontrano divisi in Atti^ 
e cke perciò sembrano almeno nelt estrin- 
seca Jorma accostarsi o a Tragedia ^ o a 
Commedia^ e tutti quc pochi e9Ìandio\ 
che di sindli titoli vanno o giustamehte « 
o ingiustamente fregiali , come la Comma» 
diot che tratta della ConirerskNie di Sancta 
Ilaria Magdalena scritta da Antonio di 
Jacopo Alamanni^ e divisa in cinque A Ui^ 
i/ FilosUato , e Panfila dui Amanti Tragedia 
Antonio Camclii detto il Pistoja , La 
Calandra Commedia di Bernardo Divizio 
da Bihiena , che è la prima cosa perfetta 
di tal genere nata nella nostra lingua^ ma 
scritta in prosa : queste , dico , e tali altre 
cose tutte nacquero dopo C Orfeo del Po- 
liziano, Sicché conchluder si dee , cìie la 
nostra Tragedia , quanto si può dalle 
antiche memoiie sapere ^ è la più antica 
delle migliori ^ e ben distinte cose dram- 
matiche italiar^e^ che indicar si possa. 



la non soglio tanto appreuare le mie 
opinioni^ dia non tema d ingannarmi^ il 
perchè non ho mancato di eomunicare le 
mie idee ad uomini dotti ^ ed assennai ^ 
affinchè esaminando meglio questa faccm$da 
essi mUiluminttssero ove io per mala sorte 
malamente apposto mi fossi. Ma passo 
dire d aver trovato tutti conformi al mio 
concepito parere* Tra gli altri il Signor 
Mate Girolamo Tireboschi^ Bibliotecario 
meritifsimo di S, A, <S. U Signor Duca 
di Modena^ noto abbastanza per la sua 
Stona della Letteratunt Italiana , cui ad 
imUmavone del chiarissimo Signor Abate 
Saverio Bettinelli ho comunicata la mia 
scoperta^ onde ritrarne il sentimento suo , 
in data de ig. Apri/e di quest^anno 177 5. 
€X}SÌ mi scrive'. Finora non ho avuta occa- 
sioae di esaminare lo stato della Poesia ita- 
liana teatrale del Secolo XV. , poiché nel la 
Storia di esso non sono ancor giunto a 
questo argomento. A me par nondimeno , 
che il tìtolo di Tragedia non disconvenga 
all'Orfeo. Esso certameiite non è una Tra- 
i'dia di Racine, o di Corneille , ma pur 
a qualche idea di Tragedia, ed ha assai 
più diritto a tal nome , che non il Poema 
i Dante a quel di Commedia. E in altra 
dana il primo giorno di Maggio : Che poi 
r Orfeo del Poliziano sia non solo il primo 
Dramma Italiano diviso in Atti, ma asso « 
kitamcnle il primo tra gli scritti in nostra 
lingua» iuta Minerei di affermario» ain&oao 



ì 



L) igi iizé^^@(9Ì||Ìi 
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Anehi «1 akro non se ne prodnea certa- 
mente più antico. L* Alamanni Autor della 
Commedia di S. Maria Maddalena, Tissé 
certamente piò tardi del Poliziano , come 
ella potrà vedere da ciò che ne dice il 
C. Mazziiclielli. Tutte le Rappresentazioui 
della Passione di Cristo, ed altre somiglianti, 
che vengo ji cicale, appena meritano il no-» 
me nè di Dramma , nè di Poesia. La Flo- 
riana non so iiemmen io che sia , ma 
non veggo come si possa provarla più 
antica del T Orfeo. INon so, se si possa 
affermar con certezza , che questo fosse 
composto ne! 1472., ma certo non si può 
differire mollo più oltre. E perciò io credo^ 
che al Poliziano si dchha la lode di aver 
primo dì ogni altro dato alT Italia qualche 
non infelice esemplare di Poesia Dram- 
Hiatica. 

Era ben tìoveroso che tutte queste 
cose si ponessero in chiaro a gloria ttiag- 
giore del nostro immortai Poliziano , e 
ad illustrazione della Storia della V olgar 
Poesia-^ e rimarrà concìiiuso fino ad altra 
più sorprendente scoperta , che il primo 
ristoratore , o forse eccitatore del Teatro 
Italiano fosse il nostro Poeta; nè in testi- 
ìtumianza di questo i'erQ , discaro potrà 
essere et* Letterati il vedere in ffuesta nuo^ 
ya forma riprodotto V Orfeo* Dico a* het» 
teraii^.poiishò la gente dozzinale ^ e colorò 
ehe ei^conieniano d'una >eemfdiioef e eàh 
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perficiale scientifica infarinatura ^ o quegli 
altri, che non salendo mni ad es iminar 
il £;enio^ e la natura delt antichità ^ stanno 
di maniera inchiodati al moderno , c/id 
indi non si possono svtdlere per modo al' 
cuno , io non li credo ah li a g'U dicare 
di questo Componimento, Io sono di pare- 
r0t che costoro intanto qualcìie volta si 
sentono lodar molto le perfette Tragedie^ 
é Commedie de* nostri Cinquecentisti^ per* 
thè sanno che sono, semj»re state avute in 
gtondissimo pregio; del resto sé non te- 
messero' le fischiale , ne direbbero ^iteilo 
ehe senSono propriamente^ vale a dire che 
fueìle sono cose insipide^ e di peno oalorm, 
tanto vanno pregiudicati per certi moderni 
Drammi f che altro non Jasmo ohe gittar 
polve negli occhL Pèrnio stesso modo se 
mai sarà^ che prendano /ralle mani ^ueh 
sta Tragedia^ sono certo che ioro produrrà 
nomea ^ e fastidio^ perchè non sanrasmo 
formarsi prìmieramonte r idea dèi tempo 
in ad /u composta^ d^ un tempo cioè 
soeao ancora in gran parte^ stè sapnmno 
mudicare delia sua semplicità tsofpo ama* 
ir/» 9 essendo eglino avvettà ad ammirOro 
gli hUnddamenii t e le macMne ^ mar av ì ^ 
eliose^ che mai d Oreci t a*Latinii ed d 
ouoni Italiani non piacfuero. questi 
Junmte io non dono la presenttt- Iragedia; 
ma hen^ a quv pochi ^ i quali avendo fin* 
ofu amato f Orfeo difettoso compera pel 
rispetto grande al m tutore dovuto ^ 
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hmgììo saranno per farlo in aPvemre , ve^ 
dendolo ridotto alla sua v&a integrUà^ è 
ieiione. A qu^ taU io lo donOf che pre^ 
gianào al sommo un quadro di Tiziano » 
o di Correggio^ sanno grado esiandio a^ 
imperfetU disegni di dmabue» QuesU a^ 
Unzione facendo alla diversità de* secoli^ 
sàia iwieeà de^cosiumif alla dissimi^ianuà 
de* genj^ e ad essi accomodando il loro, 
tUielleUo , scopriranno in ques^ Opera il 
bello , che non saprà vederùi giammai un 
occhio torbido f e pregiudicato f e que* di* 
fetti , cJie per fatale necessità vi sono , 
sapranno attribuirli alt età éCun Autore^ 
cui se la sorte fosse stata meno contraria^ 
togliendolo si per tempo di vita^ ap remmo 
per avventura C Opere sue da lui stesso 
emendate (i) 

Forse alcuno amato avrebbe y che io 
dietro a questa mia scoperta un fossi dato 
a raccos[liere tutte quelle cose volgari^ die 
del Poliziano si trovano , onde far parte 
al Pubblico d'una compita collezione delle 
cose di lui. lo non dirò , die tale impresa, 
qualunque volta voluto avessi, non mi fosse 
stata agevole a mandar ad effetto^ sapendo 



( I ) Aldo Manuzio dedicando a Marino Sanudo 
le Oper« latine dèi Poliziano da lui impresse in Vene- 
zia in foglio nel i49^> disbe : Est igitur dignissimui 
venia Politignus uoster , si quid in ejus scriptis </r* 
pr§h9nd§Utr iritii > quandQquiésm mmmietànÈt H Ur 
teisMt vet* 
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ben io a qj iU ripostigli dovessi ricorrer^ 
per far di udi cose raccolta , nè mancane 
domi amici, che a futi ito mi avrebbero : c 
in fatti tal pensiero lo ebbi già un tempo. 
Ma riflettendo poi di non potere sulle 
altre Poesie tessere quel lavoro tutto mio^ 
che ho ordito sopra V Orfeo , dvliberato 
mi sono lasciar taV impresa ad altri, con- 
tentandomi d^ avere somministrato a tale 
Raccolta, die far si potesse , r intero^ e 
perfetto Orfeo ^ che a ora innanzi potrà 
benissimo andare stampato senza il cor* 
redo di queste mie Osservazioni, 

^f;s;iugnerò per ultimo , die questa 
mio lavoro nacque, dagli ozj miei d'alcuni 
anni addietro. Fin dalt anno 1 769. tessuto 
io r ave\*a colia sola notizia del Codice 
Reggiano^ ed essendosi esibito a stampar^ 
melo Giuseppe Broglia^ che allora pre^ 
siedeva ai Torchj di Mantova^ glielo donm^ 
ma ho poi ringrasdato Iddio , che non ne 
facesse nulla. In seguilo col Manoscritto 
del Signor imitali ^ e con altre notizie di 
mano in mano acquistate lo migiionUi a 
poiché vidi aver il Cornino Stampator di 
Padova tanta premura per le cose volgari 
del Poliziano^ da lui fino a tre volte colla 
sua solita accuratezza stampate , a lui 
Soffersi senza veruno^ interesse. Volentieri 
egk accettollo^ 0 in data ile* 7. di Lu^o 
del 1770. mi scrisse : Ho ricevuto a suo 
tempo la &Tontis8Ìma sua dei 17. pamlOt 
eoi prendo MS. deU* Orfeo dd — 
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tmdUissimametite Uiustnto da V. P. K» 
Stia certa , che qua esaminato da Persona 
dottissima , Ella ne ha ripetuti iofiniti ap« 
planai* allora in ffoi io non ho mai pià 
pensaio a quesUi faccenda^ e intanto ehm 
ad altra cose ha tenuti rivolti gli studj 
mieif giaciute sono queste carte dùnentiche 
nello scrigno* Ma il P, Lettor Teqlogo 
Luigi Taschini Ravennate « amico mio 
singolarissimo^ consapevole ài questa mia 
trascuraegine me ne ha così riscosso ^ a 
mi ha tornante fatto scrupolo di defraudar 
cosi a lungo il Pubblico della mia sco* 
perta , che mi è cowenuto ì giorni passati 
ripigliar traile mani quest* Operetta , cui 
dopo altre indagini non man premurosa 
dalle prime ^ ho dato urm forma tutta 
nuova , e alquanto a mio parer pià meta» 
dica, E perchè altre cure af presente mi 
circondano , che non mi lasciano mezzo , 
O via di pensare a dar fuori questi Ope^ 
retta ^ ne ho fatto dono al medesimo , 
affinchè egli^ se vuole ^ se ne prenda il 
earieo di pubblicarla* 
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ANGELO POLIZIANO 

▲ M £ S S £ R 

CARLO CAPTALE 

• ▲ L 9 T B. 



Solemiio i Lacedemoni, ninaiitssiino Me§- 
ter Carlo y quando alcali loro figliuolo nìa* 
toeva o dì qualche membro impedito » o 
delle forze debile , quello «spooere subita- 
mente y nè permettere , che in vita fosse 
risenrato , giudicando tale stirpe ind^oa 
di Lacedemonia. Così desideravo ancor io, 
che la Fabula di Orfeo , la quale a requi- 
siziooedel nostro Reverendissimo Cardinale 
Mantovano in tempo di due giorni iutra 
contip.ul tumulti in stilo volijare, perchè 
* dagli spettatori fosse meglio intesa, avevo 
composta , fosse di subito , non altrimenti 
cbe esso Orfeo lacerata , rognoscendo que- 
sta mia figliuola essere di qualità da lare 
più (osto al suo Padre vergogna, cbe ono- 
re ; e pin iQSfx> atta a dargli maii «conia » 



i4z 

che alìcgreiwà. Ma vedendo clie voi » tà 
alcuni altri troppo di me amanti , contro 
alla mia volontà , in vita la ritenete, con- 
viene ancora a me avere ])iù rispetto allo 
amore paterno , e alia volontà vostra , che 
al mio rajjionevole instituto. Avete però 
una giusta escusazione della volontà vostra; 

Serchè essendo così nata sotto lo auspicio 
ì sì clemente Signore , merita d' essere 
esente dalia comune l^ge. Viva adunque» 
poi che a voi così piace ; ma ben vi pro« 
testo , che tale pietà è una espressa era* 
deità ; e di questo mio giudizio desidero 
ne sia questa epistola tesiimonio. E voi che 
sapete la neces!>ità della mia obbediena , 
e V angustia del tempo, tì priego* che con 
la vostra autorità resbtiate a qualunque 
votene la imperfezione di tale fidinola al 
Padre ettribaire. Vek ( i ) 



< ^ ) lo ho tfalaiaatt lo podie varie lenoni di 
spetti Lettera tratte dal Seraan dal fiiS* Chniano» 

perchè non interessano per niJla ; ma non tralascerà 
aufile dell' Orfeo dedotte dal medesimo Codice , • 
oeile quali ci lorniace U lena £diaione CoiaiAiana* 



Digitized by Google 



PERSONAGGI DELUA FAVOLA 

Giusta le edizioni passate 



Mercurio. 
Pastore. 

Mopso Pastore Tecchio. 
Aristeo Pastore gióvane* 
Tirsi servo di Aristeo. 

ORCtO. 

Altro Pastore. 
Pl(ttone. 

MiNOS. 

Proserpinjl. 
Euridice. 
Una Furia. 
.Una Baccante. 
Coro di Baccante 



PERSONAGGI 



Della ffmt&nt9 Tragedia, 



Hopso J 
AaisTEo } Pastori 

Tl»5l ' 

.Una Driade. 
Coro di DriadL 
OaFBO. 

]li^E8lLLò Satiro. 

Plotone; 

prosirpina. 

Euridice. 

TE8IFO^E. 

Una Meuade. 
Coro di Menadi. 



i; ORFEO 



T RA G E D J A (^i) 

Silenzio. Udite. E* fu (3) già un Pastore 
Figliiu>l d' ApoUo, oomato (4) Ai isteo. 
G>stui amò con si sfrenato (5) ardore 
Euridice» che fu moglie (^i) di Orfeo, 
Che .(7^ seguendola uu giorno per amore. 
Fu camion del suo fato aoerbo e reo; 
Perche fuggendo lei \iciao a Tacque 
Una Serpe ia morse, (8) e morU giacque» 



( I ) Il Gxiice Reggiano ha tutti ì titoli latini , e ver* 
nano indicati. Qui ai legge Orphéi Troffedia^ Neil' Edizione 
Coiirinimi intitola ia Favola éi Orfio . Intorno a que- 
llo eMijpamento veggaai nel fine V Oaserradone I Si 
■rrerta , che indicandosi in soguito le varip- legioni senza 
indicar MSS. a' intenderà sempre di allegar la tersa EdieioriO 
Cominiana* 

( a ) Mtratrio anminkia la Fuia, MS. Ghia, flfdr* 
MFÌb annunziatore della Fetta. Veggasi 1' Osserr. IL 

( 3 ) £/>. MS. ViuU ChaH Ju. Ritenghiam qiieUa 
del Reggiano, e Chisiano* 

( 4 ) Chiamato. MS. Vitali FtgUol di Apol nominato^ 

( 5 ) MS. Reggiano disfrenato, 

( 6 ) Ck§ moglie Ju» ' 

i 7 ) MS. Regino E* 

( 8 ) Una biscta la pmut» 

FoUùano io 



14^ 

Orfeo cantando a lo Inferno la tolse ; 
Ma non jìotè servar la Jegge data ; 
E chi la diede ancor se la ritolse , (i) 
Ond' esso in vita acerba , e disperata 
Per sdegno amar più mai donna non Yolsei 
E da le donne morte gli fu data. 
Or stia ciascuno a tutti gli Atti Intento, 
Che ciji4|ue sono, e questo è rAi^omenU) « 



(i) I due Codici , de' quali servilo mi tono legfi;ono 
•mbidue : E chi la diede ancora se la tolse. Per iicmvart 
la repHea ^Aàotàf «d imnttUi dtUf ilaiM parola in fina» 
f|ù è piaciuto eorreeeere in questa fonna. Nelle «tampe , • 
f peciiIflMnte neU* lUtSna (MÌniana quatti aei vani oiopiiQ 



Che '1 poverello indrieto ti rìtroI«e » 
Sieeliè é» nuovo ella gfi fa rubata | 
Però mai pii\ amar dotuia non volati 
K dalle doqne fu nMCfe data 

Seguita un Pastore , e dice , 

Sute attenti litiata^ Imeno'auJturio, 
Poiché di Cieb in terra ^ Mercurio. 

CcHficorda il MS. Chì«tano ; «e non che in esao il primo de' 
iBMleaimi è varìato in tal modo : CAe 7 poverd wa 
iàrteto ti 9oU» . £d o«« nelle atampe legamnob Sifputm wm 
Pastore , e dice , iin li ha : seguita unPastor§ Schiavont* 

Il noiabilft can^-amenìo di questi ultimi versi ci dà luogo 
all' Osservazione 111. a cui rimettiamo il leggitore. Gli ulti- 
mi due versi di auest' ottava mancano nel MS» Vitali} p 

ftrò non occorre nnie olterior paroU. 
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Mop. 

A 



PAST ORALE. 

M0P8O, AAISTBO9 TULftl* (1) 

.Tresti visto (2) un mio Vitellin bianco , 
Cb*ha tma macchia dì Qe|pro(3) ia su la fronte, 
E vn peno rosso dal giooccbio al fianco? (4) 
AaiST. Caro mìo Mopso, appresso a qu està (ó)£oate 
Non fton tenuti in auesta mane (6) armenti: 
Ma ben sentii muggniar làdietro(7)al monte. 
\a l'irsi « e guarda un poeo se tu *1 senti» 
Intanto Mopso ti starai qua meco (&) t 
Ch*io yo\che ascolti alquanto i miei lameoti» 
Jer yidi sotto a quello (9) ombroso speco 
Una JNinfa piik bella che Diana, 
Che un gioyanCL amator area con seco, (ro) 
Come TÌdi (11) sua vista più che umana. 
Subito mi scossò sii core in petto» (la) 



(i) Actus primui féttarieu» : lnfgr to yyi f i iht r M»pnii% 
JrUUut, et Thirsis. 
(a) Ha tu veduto. 
^) Che WM maccftitf mra. 
C4) E duo piè Viti 9é un giHodkhf 0 HJimM. 
(5) Appiè di questo, 
(0) Venuti questa mane, 

(7) Ma sentii ben mugghiar là drieto. MS. Vitali là drUé* 
0} Tu Mopso intanto ti starai cui meco, 
(Si> Sttù furilo, 

(10) Amadore avam MM. 

(11) Cam' io vidi. 

(la) Subito mi si scosse il cor mi ftUù MS* ViU Su- 
bitQ mi scossò sì 7 cor, e 'l petto. 



I4d ATTO 
Che mia mente (i) <l*amor difenne insaiui, * 

Tal eh* io noD aeolo « Mopso , più diletto • 
Bla tempre piango, e 0100(2) noa mi piacer 
E sena mai dormir giaccio (4) nel letto. 
Il op. Aristeo mio , qnest* amorosa face 
Se d'estinguerla tosto (4) non fai protra » 
Pìresto Tcdrai turbata ogni tua pace. 

Sappi che amor pon m*è già cosa nooTa (5)« 
So come mal quand* è vecchio si regge : 
Rimedia presto or che '1 rimedio giova (6). 

Che se pi|^ • Aristeo , sue dure l^e (7), 
Del capo t* usciranno e TApi » e gli Orti (8)^ 
£ viti e biade e paschi e mandro e gregge* 
Ari ST. Mopso f tu parli queste cose ammorti. 
Sicché non spanaer meco tue (9) parole » 
Acciò che 1 Tento via non se le porti, 

Aristeo ama, e disamar non Tuole, 
l^è guarir cerca di si dolci .noglie (10). 
Qam loda Amor , che più di Ini si dolev 

Ma se punto fi cai (11) de le mie Toglica 



{I) E mia mtml9* 

(a) £ cibo» 

(3) Sùn stato im htto. 

(5) MS. Vitali non è già cosa nuova» 

(6> Rimedia tosto or che 'l rimtéio giwm , e fl MSL 
Chis* or che *l rimediar giova . 

(7) Sua dura ieggf» Tutti tre i Codici leggono sue dure^ 

(9> M futeirpn éfl $9po a $mi^ id «rSTMSL OMs. a 
9dam ed orti, 

(9) Non spender meco tal parole . 

(10) Doglia. Cina questa varia, laiioiie » nggafOusy 
yaKÌone IV. 

. (1 j) MS. Vit. Ma st fm ti €aL 
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tammi teaor con tua fistola alquanto (i)^ 
E caaterem sotto a 1* ombrose loglie « 
Ch'io iO che a la mia Nia£ei piace il canto (z). 

Canto 01 Akisieo (3). 

tJdite, Selve , mie dolci parole. 
Poiché la bella Ninfa (4) udir non vuole. 

La bella INinfa sorda (5) al mio lamento 
Il suon (6) di nostra fistola non cura: 
Di ciò si lagna il mio cornuto armento , 
Ne vuol bagnar il ceffo (7) in acqua pura; 
Ne vuol toccar la tenera verdura , 
Tanto del suo Pastor gì* incresce» e dole« 
Udite Selve ec. ^ 

Ben si cura larmento del Pastore, 
La Ninfa non si cura de lo amante. 
La beUa Ninfa ch'ha di sasso (8) il core : 
Di JBMO ? ami di ferro » anzi adamante (9). 

• - 

(i) Deh tra fuor de la tasca tua zanupogna, MS» 
ChU. Deh trai Ved. Ouer. V. 

(a) Ch*iù so eh» Is.mls Nirfa il canto agogna, 

(3) GMftff AHM è datti M^Godici fialUu» • 
adie Stampe Canzona. 

(4) Poiché la Ninfa mia. Coti pur le^geai imI M^, 
Vitali. 

(5) U idh Uinfa 4 ivria, d M& ViL ta Ninfa 
mia è tarda. 

(6) £ 7 MINI. Samba che eoti kggk uuàt» A M& 
iVitaU. 

(7) Il grifo, MS. Vitali laJronU, 

(8) Che di sasso ha, 

^ùui Ufim^ tmti di dimnnt». 



i5o ATTO 
Ella fugge da me «mpre dannlet 

. Come r Agiìelb il Lapo (i) fuggir Mole. 
Udite Selfe eo. 

Digli , fìstola mia » come m fugge (2) 
Con aoDt insieme sua beHena isnella (3)^ 
E digli come lì Tempo ci distrugge , (4} 
^è r età persa mai si rinnoTtUa • 

Digli , che sappi usar frua forma .bella , 
Che sempre mai non son rose 9 e viole • 

Udite SeWe ec. 
Portate, 'venti , questi dolci versi 
Dentro a T orecchie de la Ninfa (5) mia: 
Dite quatite (6) per lei lagrime versi, 
E la pregale (7) che crudel non sia. 
Dite , che Ja mia vita fugge via , 
£ si consuma come brina al Sole* 

Udite Selve ec. 
Mor. E* non è tanto il mormorio piacevole 
De le fresche acque, che d*un sasso piombano» 
Pie quando sofìBa un ventolino agevole 
Fra le cime de* Piai, e quelle rombano , (3) 



(1) Come AgnAìm M Lupo* 

(2) Digli zompo gna mia com§ Hmjyggt M& Ragf» 
Digli ^pstoìm mia come mijuggt, 

(3) Lo Miexea snella, 

(4) N» éisirugge. MS. Vkili n d/titvggi. 

(5) Df Jb HtfinHi. 

(6) DiU ^UMt io. MS. Vitali ditt pmOù. 

(7") E lei pregate. Nel MS. Re^^no sembra doversi 
leggere ella pregate. Ma ci attenghiamo in questa lezione al 
IMS. Chisiano, avvertendo . die queato verso manca nel MS. 
.Vittó. 

(S) i TcHi icssoM ^ MnlMs. I» bo «oh!» 
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Quanto \é rime tue son sollazzevole. 
Le rime lue, che per tutto rimbombano. 
Se lei le ode (i) verrà come una Cucciola» 
Ma ecco Tirsi, che del monte sdrucciola. 

Arist. Ch'è del vitello? hallo tu ritrovato? (2) 

Tir. Sì ho : cosi avess' egli il capo mozzo (3) 
Che poco meu che non m* ha sbudellato. 
Corsemi contro per darmi di cozzo (4): 
Pur r ho poi ne la mandra ravvialo , 
Ma ben so dirti eh' egli ha pieno il gozzo. 

Arist. Or io vorrei ben la cngione udire 9 (5) 
Perchè sei stalo tanto a rivenire. 

Tir. Stetti a mirar (6) una gentil Donzella p 
Che va coglieado iìori iatorno al monte» 



cannare , e dietro l' Edizione del Basalieri m' è piaciuto 
acrivere rombano , come voce più atta a significar quel mor- 
morio 0 sibilo , che mandano le cime de' pini agitate dal 
mrto, Il quale non mi par tanto, che possa ad va tram* 
h §gff » mn Ao paragonane 
CO S'ella rode, 

(2) Nelle Slampe questo Terso à in bocca a Mopso. 

(3) Cosi gli avtssi il collo mozgo, Neil' £dis. del Ba« 
flUari I ila tWti afta gii hweui al eoi moaa. 

(i^ Si torse per volermi dar M tùMMtt* 
(5) I nostri due MSS. dicono in Questo verso chiéramenla: 
Or IO vorrebbe la cagione udire : Ed essendo questa unà 
lesione senza dubbio Falsa m' è piaciuto correggerla. Ma è 
ben notabile anche qui la varietà del Testo ^mpato; poiché 
in vaca dì quatti due ^mé dalli da Amtao^ né pona altri 
dna di Tirsi 9 thè sono questi: 

^ Io ti so dir eh' egli ha stivata 1* epa 
In un campo di gran tanto che crcpa. 
Consente alle stampe il MS. Chtsiano, ove il primo di (jue- 
«i dna ita cmIs Vii so éif the gli hm ttif&to te/fa,- 
Btm io ho viaom 
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IÒ2 ATTO 

Ne credo mai vedere altra si bella 9 (i) 
Più vaga in atli, e più leggiadra in fronte* (a) 
Si dolce canta, e si dolce favella» (3) 
Che volgerebbe un fiume verso il fonte. (4) 
Di neve e rose ha il volto, e d*or la testa, 
E gli occhi brunì, e candida la vesta ^5)* ' 

A1118T. Rimanti Mopso , eh* io la vo* seguire , 
Perch'essa è quella di coi Vho parlato. (6ì 

Mup. Guarda AristeOf che troppo (y)grande ardiM 
Non ti conduca in qualche tristo lato. 

AaisT. O.mt convien questo giorno morire, 
O provar quanta forca avrà (8)1 mio fato* 
Rimanti Mopso appresso (9) a cinesta fonte. 
Che voglio ir a cercarla oltra quel monte. (10). 

Mop* O Tirsi, e che ti par or ad Ino Sire? Tu) 
Non vedi tu, eh* egli è del senso fnore7(ta) 
Tu gli dovresti pur talvolta dire 
Quanto gli fa Tergogna {ai} quarto aiaoie. 



(1) Io non credo che Venir sìa pià hello, 

(2) Pià dolcÉ in allo , 9 più superba in front$» 

(3) E parla t « canta in A dolcs Ja^lla^ 

(4) Ch§Jmmi M9olgertU9 i mmrm UfnUé 

(5) Tutta soletta , e sotto bianca vesta, 
(G) Peri hh V è ijuella éi thi g kù pmimm. 

(7) Che 7 troppo. 

(8) M5. Chic. O tentar quanta forta, Edis. Coinia^ 
Mm 

(9) Intorno, 

(10) Che voglio ir a trovarla sopra *l momti* 

(11) Che ti par del tuo car Sire? 

liz) Vedi tu (guanto d ogni smiQ è Juar§» 
(i3) Quanta vtrgogha $li/a* 



PRIMO. i53 
Tir. O Mopso, al Senro sta bene obbedire »(») 
E matto è chi oomancla al sao Si^ore* 
Io so eh* egli è più saggio (2) assai che nei* 
A me baita goaraar le Vaccine e* Buoi. 



<i) MS. yìuttakmP 9bò$dir$. 
(a) Smvio» 
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ATTO SECONDO 

NINFALE. 
Aristeo, Driìlde, Coro m Diuadi. (i) 

Arist. N on mi fuggir. Donzella, 
eh* io ti sou tanto amico , 
Che più ti amo (2) che la ¥Ìta el cor«, 
PJ<»n fuggir, Ninfa bella, (3) 
Ascolta quel eh* io dico , 
Mon fuggir Ninfa , eh' io ti porlo amore. (4) 
Non sono il Lupo o V Orso t (5) 
Ma sono il tuo amatore ; 
Dunque ri frena (6) il tuo YokoiU cocsO • 
Poiché '1 presjar non vale» 
¥, lei via si dilegua (7), 
E' convieu eh* io la segua: (8) 
Porgiou, Amor» e presta le lue ale. (^) 



(1) Actus secundus Nimphas habet. Loquitur Aristeus. 
InUrloquuntur^ item plangunt quam Jl^ili cantu Driades, 
Coaà od M5. Reggiano. 

^) Non tanto le Stampe , ma euandio 3 MS. Re|^»* 
no leggono : E che più (' amo. Ora mi piace ae^ìr il MS. 
Viulì, poiché lasciando quell' • il «enao gramnMticaie oom 
assai meglio. 

(3) Ascolta TSinfa Mia. 

(4) Si amrta, cIm qneitor rmo awiea ad US. Vftill» 

(5) Non son qm LupQ od, Ono. MS» VinU. No». 
iMpo o Orso. 

(6) Ma sono tuo, 

(7) Rajfrmo, 
(^) E #11 ¥im H JAgai. 
(91 S oomrim cA' ìb fi* 
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SECONDO. i55 
Una Dr. Annunzio di lamento e di dolore, (i) 
Care SoreìJe , la mia voce apporta , 
Che appena ardisce a ricontarlo il core. 

Euridice la ?}infa al fiume è morta. 
L'ei be languono intorno a capo chino» 
E r acqua al mormorar si disconforta. 

Abbandonalo ha il spirto peregrino 
Quel hellulhergo, e lei giace (2) distesa 
Come bianco ligustro, o fior di spino» 

La cagion ))oscia (3) ho di sua morte intesa. 
Che una Serpe la morse al pie nel dito ; 
Onde il danno spietato (4) si mi pesa , 

Che tutte meco a lagrìmar v* invito. (5) 



Como delle Deudi. 

L*aria di pianti s* oda rìsnoiiare , 

Che d'ogni luce è priva, 

£ al nostro lagrimare 

Crescano i fiumi al colmo de la riva. 
Tolto ha Morte del cielo il suo splendore , 

Oscurità è ogni stella. 

Con Euridice bella 

Colto ha la Morte de le Minfe il fbre. 



(i) Da ooMlo verso sino alla fine dell' Atto abbiamo un 
mta petio di Focm non p«& ▼eduli ìmùn atlTOifeo. Ved. 
Uiicrvat. VI. 

(a) MS. Vieali e lei fate è. 

(3) MS. Vit. La ragion poi. 

(4) MS. Vk. Onde il dan dispietaté, 

^) MSt Vit. al latrùiwr m myit^, , 



i56 ATTO 

Or pianga nosco Amore, 
Piangete , selve e fonti , 

Piangete monti , e tu pianta novella « t 

Sotto a cui giacque morta la Donzella^ 

Piega le fronde al tristo lamentare. 
L*arìa di pianti ec. 
Ahi spietata fortuna ! ahi crudel angue ! 

Ahi sorte dolorosa ! ^ 

Come succisa rosa , 

O come collo giglio al prato langiit» 
Fatto (i) è (juel viso esangue» 

Che solia di beltadc 

La nostra etade far sì gloriosa. . 

Quella lucida lampa or è nascosa , 

La qual soleva il mondo alluminare* 
L*aria di ^ianli ec. 
Chi canterà (2) più mai sì dolci veni? 

Cbe a* suoi soavi accenti 

Si quetavauo i venti, 

E in tanto danno spirano « dolersi* 
Tanti piacer som persi , 

Tanti ^iojosi giorni (Ò) 

Con gh occhi adorni , che la morte ha spenti. 

Ora SQoni la Terra di lamenti , 

E giunga il nostro grido al cielo e al mai^ 
L*aria di pianti ec. 



(I) MS. Vit. Ratto. 

(a) MS. Vit. Chi conteri. 

(3) A modo mio ho voluto acconciar que^o verso g;ua- 
sto in ambi i Codici. Il Keniano dico Tamii giorni giorni,. 
e il Vitali TaafK gloriati gionL • 



SECONDO. 1S7 
Una Dr* Orfeo certo è colui » che al monte amia 
Con la ceteia ih man ti dolce io vista 9 
Che crede ancor, che la sua Ninfa 

Iforella eli darò dolente e trista , 
£ più ai doelia colpìri nel core. 
Se è sidnta ferita (f) e non prevista» 

Difl^nnto ha morte il più leale amore» 
Che mai ^iu^nesse al mondo la uatora » 
E spento d titoco nel più dolce ardore* 

Passate voi Sorelle a la naslnra. 
Morta oHr'al monte è la hella Euridice : (a) 
Copritela di fiori, e di verdura, 

lo porto a questo Faumniio infelice* 



Ci) Coal sembra dovmi leggere nel BCS. Vitali , % 
aà par meglio che nel Reggiano, ove ti ha 51 nàUBArttB. 

(a) m. YiL mréi9Ufal mais. 
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ATTO TERZO 



EROICO. 
Orfeo » lil Dau.oB » Mnesillo Satiro, (i) 

M osa triomphales litulot» et gesta cana« 

(mus (2) 

Hercnils , et forti moostra sobacta maou. 
Ut timidae Matri presm ofltenderit angues» 
Intrepidusqae fero n'serit ore paer. 
Dai. (3) Cnideì novelli li riporlo, (4) Orfeo. 
La ina (5) Ninfa bellissima è defunta. 
Ella fuggiva awiti ad Aristeo, (6) 
fifa quando fu sopra la ripa ( f j giunta » 
Da un serpente Tenenoso e reo 
Ch*era fra Terbe e fior nel pie fu punta; 
E fu si duro e totsicato il morso» (o) 
Che ad un tempo (9) fini la irita e '1 corso. 

(i) Actus Tertius Heroicus modulatur ^ lamentaturgué 
CUhata, Orpheus obtoquitur , Drias , et Mnesillus Satyrut. 

(a) Neil* Stampe aatMadenti invece di omiIo Temiti* 
co si legge un' Ode SafioL Intorno a queata aivenìtà lif^t^ 
•i i' Ossenrazione VII. 

(3) Quest'Ottava nell'altre «umpe è in bocca d'un Fattore. 

(4) Rapporto, 

(5) Ch§ tua. 

Elfafiiggi9a tammtt Muto, BI& Vit. EOafi^, 

inanti. 

(7) Sopra la rit»t. MS. Vit. sopra a la npm» 

(8) E /u tanto potente , e crudo il morso* 

(9) Che ad un tratto» 



_ . agitizQd by Google 



TERZO. tSQ 
ìbns. Vedi oom dolente (i) 

Si jMurte quel tapino» 

E POH risponde per dolor parola. 

In qualche ripa sola, 

E lontan da la gente 

Si dolerà del suo crudo destino. 

Seguir lo voglio per veder la prova. 

Se al suo lamenlo il monte si coramova. 
Orf. Ora (2) piangiamo , o sconsolala lira. 

Che più non ci convicn (3) l'usato canto* 

Pian^iam mentre che 'J ciel ne' poli aggira » . 

E Filomena (*) ce<la al nostro pianto. 

O cielo, o terra, o mare, o sorte dira 

Come soffrir potrò (5) mai dolor tanto? 

Euridice mia bella o vita mia. 

Senza te non convien che al mondo stia* (6) 
Andar intendo (7) a le tartaree porte 9 

E provar se laggiù mercè s'impetra. 

Forse che volgerem (fi) la dura sorte 

Co* lagrimosi versi , o cara cetra. (9) 

Forse ne diverrà (10) pietosa Morte» 

(i) In tutte le Edizioni manca al quatte » coaia h mtr 
Hjgiiente parlata del Sadro. V^ggm rOlttmioM YIIL 

(a) Dunque. 

(3) Non si convien, 

<4> MS. Chit. E Filomela. 

^ Come potrò aoffiir. 

(6) Che in vita stia, lì MS. Olii. coBvieno 0^ HMlfL 

(7) Andar conrìmmL 
(f<y Svolgerem. 

<9) O dolc4 cetra, 

(IO) Fan» db 4fVifrè. BIS. VA. Aivf dit mlìAmt* 
rà. Il MS. Chit. oonvitna col Re|;pioo m qaMa'noilia 
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Che già cantando abbiam mosso (i) una pietra. 
La Cerva e 1 Tigre insieme abbiam raccolti (a), 
E le Selve tirate (3) e i fiumi svolti. 
Mnes. Non si volge si lieve 
De r empie Parche il fuso , 
Ne l'aspra porta del ferrato inferno: 
£d io chiaro discerno 
Che '1 suo viver fia breve. 
Se laggiù scende mai non toma suso. 
'^è meraviglia è se perde la luce 
Cottili» ehe'l cieco Amor preso ha per duce. 



(i) MS. Aegjgi IBOJM. 

(a) Accolti* 

(3> £ tiraU U ttl^t» 
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ATTO QUARTO 



NEGROMANTICO. 



QbPEO» Pl«UTO^E, PftOSERPINA y EUAIDICB y 



OiiP. Xietà- pietà del misero Amatore » 
Pielà fi prenda* o Spiriti infernali: 
Quaggiù m' ba «corto solamente Amore , 
"Volato aon quacgià. con le sue ale. 
Deh p06a, Gerber, posa (2^ il loo furore» 
Che quando intenderai tutti t miei malif 
flou solamente tu piangerai meco (3), 
Ma qualunque altro èqua (4) nel mondo deoo^ 
Bon bisogna per me , rurte , mugghiare» 
Ifon bisogna arricciar tanti serpenti. 
Che se sapeste le mie pene amare* (5) 
Compagne mi sareste (o) a* miei lamenti » 
Lasciate questo misero passare» (7) 



(I) AeUu Quariuf NtcnniMirtfaif ptrUs JIMOtu m«« 

duUttur Orph$us. interi oquuntur Plato , H ProserpiHMf £k* 
ridice , item et Tesipho. Etenim duplici Actu haec scena 
uiitur. L'interpretazione ciie io do a questo ar^gomento deli' 
Atto Quarto, vccgaai nell' Oaaervaàooe IX. 

(a) Posa, CwWro^ poim* 

0f MS. Vit. Vmn soUmmU§ pimigtnd Ma mt€9 • 

(4) Ma qualunque è quaggiù, 

(5) Se voi sapessi le mie ^gU$ mn/OMm 

(6) Faresti compagnia» 

(7) Miserel passare, » 



TBsnroNE. (i) 




Poliziano 



XI 



i6z ATTO ' 

Che ha' il cid nemico , e tatti gii elementi, 
^ E Tien per impetrar mercede o morte, (i) 

Dunque m^aprite {2) le ferrale porte. 
pLUT. Chi è costui , che con 1 aurata Cetra (3) 

Mossa ha Y immobìl porta , 

E seco pianger fa la gente morta ? (4) 
t^è Sisifo la pietra 

A r alto monte preme , 

INc r acqua più a Tantalo s^arretra, (5) 
Nè Tizio lacerato al campo geme » 

Ed è ferma la rota 

DMsion falso, e le Bel lidi estreme 
Si stan con l'urna vuota ; 

s*odc spirto più che si lamenti. 

Ma tutti stanno al dolce cauto intenti* 



'(2) DungUB gli aprite. 

(3) Quesu parlati di PluUmd nalls itaaip» è riitMCa ni 

OltaiKa cosi: 

Oli è cottili, che con A dolce nota 
MnoTO l' abisso , e con V ancata GeM ? 
Io vegfnio ferma d' Ummi la rota» 

Sisifo assiso sopra h sita petra, 

E le Bellide star con l'urna vuota, 

più 1' acqua di Tantalo s'arretra: 
E vcm» GorW eoa tra boechs kilMitOy 
E la rane aoqoiaUm U ano lamemo • 

li MS. Chis. nel terzo in vece di ferma ha Jissm , e nell'ut* 
timo j^er il suo lamento legge al pio Uumnto, Yeggasi i'Oa- 
aarvatMNie X» 

<4) MS. Viuli. Ecco che piamgtr Ja la gentt morfaw 
Di Taigh i amira. 



QUARTO. i6S 
Paos* Giro Consorte, poiché per tao amore (i) 

Lasciai il oiel saperno, 

£ latta fui Regina de T Inferno, 
Blai non ebbe vigore 

Piacer di tanto affetto « • 

Che mi potesse intenerir il core. 
Or desiando quella voce aspetto; 

Uè mi par eh* altra cosa 

Mi porgesse mai più (2) tanto diletto. 
Dunque alquanto ti posa. 

Se da te debbo aver grazia una volta , 

Posali alquanto, e'I dolce canto ascolta» 
Orf. O Regnatori a tutte quelle genti (ó) 

Cb' hanno perduto la superna luce. 

Ai qual (4) discende ciò che gH elementi ^ 

Ciò che Natura sotto *1 Ciel produce 9 

Udite la cagion de* miei lamenti. 



<f ) Kelle Stampe qui parla Minot con questa Ottm* 

Cottili vien contro fa Icg^ de' fati , 

Che non mandai) quaggiù came non laOftia 

Fone o Pluion, che con IslMItt lagniti 

P«r torti il [\egno qualche inganno j^offtt. 
Gli altri , che similmente sono entraU 
Come costui 1' irremeabil porta , 
fiempce ci far con tua vergogna e danno» 
Sm cmtOi o Platon: qui cova inganno. 

Intorno a questo cangiamento Tcggasi TOsitrTàBioae XL 

(a) M5. Vit. mai più. 

(3) O Rtgnator di tuU$ qutlh gioii, MS. Vit. O rr* 
gnmittri m tutu 
C4> Ai fMof. 
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Crudele Amor de* nostri pesti è duce , (r) 
Non pn* Cerber Ijegar lo .qaesla via» 
Ma solamente per la doDoa mia. 

Una serpe tra fior nascosa , ed erba (a) 
Mi tolse la mia donna , aDsi '1 mio cove » 
Ond* io meno la vita in pena aoerbat 
rfè posso più resistere al dolore. 
Ma se memoria alcuna in voi ai serba 
Del mostro antico e celebrato (3) amore ; 
Se la veccbìa rapina in mente arete» 
Euridice mia cara a me rendete : (4) 

Ogni cosa nel fine a voi ritorna t 
Ogni vita mortai quaggiù ricade: (5) 
Quanto cerchia la Luna con sue coma 
Cativien cbe arrivi a le vostre contrade: 
Chi più chi men fra (6) superi soggiorna; 
Ognun convien , che moci queste strade (7) i 
Questo è de* nostri piassi estremo segno , 
Poi tenete di noi pia lungo regno« 

G>6Ì la Ninfa mia per voi si serba , 
Quando sua morte gli darà Natura. 
Or la tenera vite, e Fuva aceiba 



(I) Picfojo ùmur di wtlri jmt$i è éuet, MS» Chm^ 
a nostri ftauim 

(a) La voce aMMi0 è tolta dall' fiilia» Coma» ami- 
cando ne' MS. 

(3) Del^ vostro celebrato antico . 

(4; EurìdUB mia Mia mi nndeU, 

(5) Mi. Chit. Ogni cosa mortai a foi Hoaà». 

(6) Tra, 

(•j) O^nun conufien che ttnhi qutsta strada* MS» Chii^ 
Ogruia convten ehs arrivi* 



QUARTO. i65 . 

Tagliate (i) avete eoa la falee darà. 
Qual è chi miete la sua messe (2) ia erba, 
£ non aspetti ch'ella sia matara? 
Dunque rendete a me la mia sperana» • 
Voh vel dimando in don (ò), questa è prestania* 
Io Te ne ni iego per le lorln^ acque 
De la palude Stige (4) e d'Acheronte, 
E pel Uaos ove tutto (5) il mondo nacque» 
£ pel sonante ardor di Flegetònte; 
Pel pome« che a te già (0) Regina piacque 
Quando lasciasti su nostro OriBonte: (jr) 
Se pur tu me la hieghi iniqua sorte (d) 
lo non to' su tornar « ma cnìeggio morte. ^) 
Paos. Nou credcv* io, Gjosorte (io). 



(I) Tagliata, 

(a) Chi è €h§ mitia Im tsmÈfOi, 

(3) 1ù non «wf ckieggio in 4on, 

(4) Stigia. 

(5) Pel Caos onde tutto MS. VÌU P§r Cmó» 0P§ tutto* 

(6) MS. Reg. Che già a te. 

(7) Quando lasciasti pria nostro Orizzonte, MS, Regg. 
Quando lùstiutti mH Mifr» OrìttonU, 

(8) E 99 fiw mo la nkgé inifum sarti, MS. CSiii. ma 

la nieghi. 

(9) Questo è l'uaioo verso» che manchi nel MS» Re|^ 
giano. 

(10) Le stampe hanno questi Stasi fMotli m oltara coàt 

Io non credetti , o dolce nio Consorte » 
Che pìelh mai renifse in questo Regno* 
Or la veggio regnare in nostra Corte , 
£ io sento di lei tutto il cor pregno: 
Mè sol i tonnenlati» ma la notte 
Vegj^ che piioge del teo caso indefoo» 
Dundee ec. 



m ATTO 

che ne la nostra Corte 

pietà si ritrovasse (i) al nostro Regno. 

Vedo rinferno di mercede or pregno 9 

Pianger vedo la Morte , 

parendo a lei costui di pianto indegno. 

Dunque tua dura legge a lui si pieghi 

Pel canto, per lo amor, pe' giusti priegbì. 
pLLT. Resa sia con tal le^ge Qi) 

Che mai tu non la vegge, 

Finche tra vivi pervenuta sia; 

r^on ti volgere a lei per questa Tia* 

E te slesso corregge; 

Se non che tolta suhito ti fìa. 

Io son contento che a sì raro impetro 

S* inclini la potenzia del mio scetro. 
OftFv^lto triumpoalesdroum mea tempora lauri. (3) 



<i) MS. Rag. Pietà si irovmsft* 

Cs) QiMitì par anche nelle itempe aono mem in MCeTa 

Io te la rendo, ma con queste leggi y 
eh' ella ti siegua la cieca via , 
E che tu mai la sua faecia non veggi, 
Fmcbè tra vivi pervenuta sia. 
Dunque il tuo n;ran desir Orfeo COReggjly 
. Se non che tolta subito ti fia. 

Io son contento, che a si dolce pletro ec 

(3) Kell' elulione ComHiIaaa» enellfeltfe iUmpe que- 
llo TctnMioo è por variato |n queUi tre veni 

Vìcimus : Euridice reddifa vita mihi est. 
Haec est praecipuo Victoria digna Iriunipho. 
Hue adesy o cine parte triianphe me. 



r 



QUARTO. 167 
Tiéiimis Baridìcen; reddita vita nnhi csl. 
Haec mea praecipue Tidoria digna oorowu 
Grediimis an lateri juncta paelìa iiiet>? 

EuaiD. AUmè « che troppo amore (1) 
Ci ha dislalti ambìdaa: 
Ecco che ti son tolta a gran furore, (2) 
£ non 8oa or più tua. (3) 
Ben teodo a te le hraccia » loa non vale t 
Che iodrieto son ùtàfài Orfeo mio , Takti (4) 

Obp. Chi pon legge a gli amanti ? (5) 
Non merita perdono (6) 



Vd MS. Yiuli «i iegge coti : 

VicuBot Euridice reddita vita milii «t 
Haee mihi pnecipne Victoria digna coraoae. . 

Yeggui IfOMervuione XII. 

(I) Oimè eh»*l troppo mmon . Si ricorra ali' Ottarrt-; 
clono XIII. 

(a) Ecco eh* io ti son tolta m gr§n fmn, 
(^) Nè sono ornai più tua. 

(4) MS. Reg. Orpheu mi vale. Ma per non far cho 
Euridice lalinìui leggiamo più volentieri queste parola vol- 
garmente. 

(5) Nello itampo queita parlata Ha oods 

Oimè semmi ta tolta , 
Eoridioe oda bolla l oh mio foore , 
Oh doro hHò'f oh del nemico, ok morte I 
Oh troppo aventurato è il nostro amore 1 
Ma pure un' altra volta 
Convien che tomi a la Plutonia Corte* 

(6) BIS. Vii. S Itoli mtfHa pèfioBo : ovo è d'nopo 

leggere : S nionmtrtaptriQm* VoggMi rOMorracieiie XI v« 

• ••..»♦ . • • 
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Vn guardo pìen d'affetti, • dcnr tanti! 

Poiché rubato tono, 

la mia tanta gioja (i) in doglia è volta » 

CoiiTÌeii che torni a morte ud' altra Tolta» 
T£8iFON. Più non yenìr avanti: (i) 

\am sono i tuoi pianti, e le parok. 

Solo di te Euridice ai dole» 

E ben ba da dolerti. 
. Vani tono i tuoi versi» e vani i canti » 

più non venir avanti « ansi *1 pie fernuu 

La legge de Tabisso è immota, • Csmuu 



I) MS. Vit. 

(2) Ncir E<Uzion G>miniana quatta pvlila ^ penoaa 
S una furia senza indicarsi , che etia aia x ea i fa a e . Ma i vmj 
sono riatretti in queata fo^g^* 

Fi& noD venir svanii» ami '1 ptt fefflia; 
E £ t» ataiao ornai teoo li éatAt, 
Vane son tue parole, 

Nuio è U pianto, a il dolor ; tu» lc|ge è itmmi 



ATTO QUINTO 

BACCANALE. 



Orfeo , Una Menade , Qoko di Menadi, (i) 

Orf. ^^ual sarà mai si mìserabil canto « 
Che pareggi 'J dolor del mio gran danno? 
0 come potrò mai lacrimar tanto • 
Che pianga sempre (2) il mio mortale affanno? 
Slarommi mesto , e sconsolalo iti pianto , 
Per fin , che i Cieli in vita mi terranno : 
E poiché si crudel è mia fortuna , 
(jiammai non vo£ lio amar più donna alcuna* 
Coglierò da qui inanti i fior novelli ^3^ 
La Primavera del tempo migliore 
Quando sort gli antii Icggiadrelti , e belli. 
Più non mi stringa femmiiiil amore, 
^on fìa più chi di donna mi fa^velli , (4) 
Poiché morta è colei eh* ebbe il mio core. 
Chi vuol oommercio aver co*miei aermoni (5) 
Di femmiml amor non mi ragioni» 

■ i ' ■ 

(1) Aéims uUimiu taedkauatis. LamtnMir Orpheui, 
UitHo pmntur , mgunif ti canlaat Mmadtt. StygfA fO*- 
iomgione XV. 

(2) Che sfmpre pianga. 

(S) I primi quattro Tersi di quest'Ottava mancano Mila 
moderne Edizioni. Vengasi 1' Osaervazione XVI. 
(4) Mmi <i« ehi mmi éi doium mijMtf. 
iè) W min itrmom. 



170 ^ ATTO 

Ben miaerd. è epioi , cbe ctngvi (i) yoglui 
Per donna, o per sqo amor 6Ì lagdao duole (2)^ 
O chi (3) per lei. di libertà ti spoglia , 
O creda a* suoi sembianli^e a sue (4) parole. 
Che 8on più lieve assai, che al Tento foglia, (5) 
E nulle folle il di (6) vuole e disvuole ; 
Seguon chi fugge , a chi segue s^ascoode (7); 
Vengono, e vanno come al lito Tonde (8). 

Una IVlBN. O o, oè Sorelle (9), . » 



(i) MS. Yit. tamhia* Su quett* Oltara ved. Otiem* 
tione XVII. 

(a) P«r Sonno ^ o mmi p§r Iti itXl9p'a , « dole. MS. 
Vìt. Fir éNmm itftnt suo amor. Qm correggo il M& ^eg. 
che dice : Per donna 0 por amor suo» 

(3) O ^ual. 

(4) O crede a suo' sembiontiy a sue. 

(5) Che sempre è più loggitr che al 9tnto JogUa» 

(6) Al A. 

(7) Seguo ehi fugge ^ a ehi la vuol s* aseondo, 

(8) K vanne e viem , eouu a la riva V onde . 

(c\) MS. Re^. O o o oh SoreVe. Le altre edizioni suio- 
ra uscite in luo^o di questa BaUatella hanno un' Ottava , la 

2uale dicosi recitata da una Baccante indignata f che invita 
ì oompagne alla morto if Orfeo • 

Ecco quel che V amor nostro dispresa» 
O o Sorelle, o o dianio|;li morte. 
Tu sca^iin il Tirso, e tu quel ramo spezza; 
Tu piglia un sasso , o fuoco , e getta foftCJ 
Tb corri, e qiwlla pianta là icavessa» 
O o facciam che pena il tristo porte. 
O o caviamoli il cor dei petto fuoia* 
Mora lo «ceUeraio , mora , mora. 

Il MS* Gliii. clie convSene colle stampe nel 4- ^'«W) legge, 
Tà piglia o tatio. Si vegga i' OMervasìoiie XVtll. 



Digitized by Gopgle 



QUINTO. 171 
Beco costui, che lamor Dostro (i) spretta: 
Oe diamogli morie. 

Tu piglia il Tirso, tu quel tronco spez»^' 
La Nebride giù getta, e quella pelle: 
Facciam che pena il scellerato porte^ • 

CoDvien che il scellerato pena portar 
A le man nostre lascerà la pelle 
Spezzata come il Fabbro il cribro 
Non camperà da morte. 
Poiché le Donne tutte quante 
Addosso oè Sorelle. 

La stessa già ucciso Orfeo (i). 

Gè oè 0 Bacco « io ti ringrazio (3) » 
Per tutto il bosco Tabbiaino straccialo^ 



(1) MS» Vit ehg h nostro amor. * ' 

(a) Inter/icto Orphto, Goal nel MS. Ree. Si sczem 
POwcrvarione XIX. ^ ^ 

(3) ^Ua ConìnÌBna qusiti primi tei Twtt dfeono ; 

O o morto è lo scelcrato! 

Evoè Bacco» io li ringrazio.-' 

Per tutto il boaco l' aSbiamo atracdalo » 

Talché ogni alerpo è del ano sanaie laiio. 

L'abbiamo a membro a membro lacefilo 
In moUi p€zu con crudele «trasio. 

La^ wch ia^e diaioiie del«Bisalierr trntUi ì due primi ?erti 



O o , o o morto h lo scelerato 
£vvhoè Dio iiacchoi io ti ringnaio. 



17% ATTO 
Talchi ogni sterpo del soo' taogae è mio : 
Abbiaiiilo a membro a membro lacerato 
Per la foresta con crudele strano, 
Siccbè*! terrea del suo sangue è bagmito. 
Or vada, e biasinì la teda legittima. 
Evoè Bacco 9 accetta questa vittima. 

Coro di Menadi, (i) 

Ciascun segua, o Bacco « te 

Bacco Bacco , oè oè (.^). 
Di corimbi , e di verd* edere (4) 



0i«ienamente il MS» Qù», che t'aecorda mt§fM 000 quBtlt 
•lailipa, che colle altre ha II secondo in tal modOk 
Evoè Bacco Bacco i' ti ringrazio. 

(1) Chorus Menadum. Così nel MS. Reg. In tulle le 
stampe dicesi : Sacrifizio di Baccanti in onere di Bacco» 
Veggasi l' Ow e reawone XX. 

(a) Ognun segua, Bacco^ te. II MS. Re^. Ciascun segue^ 
e cosi io tutti ^ altri luofshi ? ove « £1 niornello , o m- 
tCfcalare. 

(3) Bacco Bacco evoi, e cosi pure nel verso ultimo di 
questo Coro. Vedasi V Oaservasione XXI. 

(4) Ndb Stampe delT Orfeo , e peetio '3 GrctchiiÌMiii , 
il Quadrio , U BOaszoleni , ed altri , che imu» mo dì 

Godo la preteme Scrofe è dì lai fetta : 

Ch! vuol bever , chi vuoi bevere 
Vegna a bever, vegna quJ. 
Voi imbottate come pevere» 
Io vo' bever ancor mi» 
Gli è del vino ancor per te , 
Lascia bever prima a m^e. 



L'Edhioiie del Baalieri, dei OnKimbeni, e del Quadri» 
Ufgpu nel qniato Mcar jMrl4 Si fessi f OiMnras. XXII* 



QUINTO. 173 

Cinto il cajpo abbia m cosi. 

Per servirti a tuo richiedere 

Festt'ijgiando notie e di . 

Ognun (i) beva : Bacco è c^ui ; 

£ lasciate bere a me. 

Ciascun segua ec. 
Io ho vuoto già il mio corno (2), 

Porgi quel cantaro in qua ( >) ; 

Questo monte gira intorno , 

O '1 cervello a cerchio va (4); 

Ognun corra in qua o in ià ^ 

Come Tede fare a me. 

Ciascun segua ec. 
Io mi moro già di sonno f 

Sono io ebra o sì o no? 

Più star dritti (5) i pie non ponilo^ 

Voi siet' ebri , eli* io lo so. (6) 

Ognun faccia com* io fo : 

(^nan succe come me. 
Ciascun segua ec. 
Ognun gridi. Bacco Bacco , 

tt pur cacci vin giù. 



Ci) Ptte che il MS. legga ogn* uom , giacché tta 
ierillo ogithom» 

(a) Circa quoto verso veg|^ TOttervaziona XXI IT. 

(3) Dammi un po' il botimm^ im fum. MS. Chili àfl»! 
taso Ved. OsMrvas. XXiV. 

(4) A spasso va, 

(5) Star piA ritti. 

(6) Qui ai rìdane le lem dalle Simpe. I aoatii M88a 
VM tiit$ thi I e io m» io» 



or 



174, ATTOQUIUlTOi 
Poi col sonno facen £aco6 , (0 
Beri tu 9 e ta 4 tii*. • " 
Io non pom. ballar» piA* 
Ognun gridi oè oè (2) ; • • 

Caascan segua, o Bacco» te. 

Bacco Bacco » oè oi* - 



TiXog (3) . 



(1) M mn tuoni /arem Jiaeeo, . • 
^a) Ognun gridi Evoi. . . 

(3) Ufià; Goai in greci oaralteri «ta terttto fa ambìgue 
i Codici AcKiaiw, « YiuJù .VcigMÌ i OMmasÌAOt XXV. 
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OSSERTÀZIONl 

SOPRA 

U O R F E O 



OSSERVAZIOÌNE I. 

^JL Tragedia. "Nascer può dubbio^ se il Po- 
liziano desse il titolo di Traf^edia a questo 
suo Dramma* Alcuno potrebbe forse non 
crederlo, persuaso in contrario dalla Let- 
tera diretta a Carlo Canale . in cui conten- 
tossi di cbiamai lo Favola. Ma ÌQ dico non 
essere questo tale argomento, che convin- 
cer ne possa. La denominazioDe di Favola 
è comune ad ogni Poema Epico, e Dram- 
matico: ma il denominarli cosi non toglie, 
che non possano avere il loro specifico li- 
tolo. Il Poliziano tiesio chiamò Favola la 
Medea d'Euripide» ove di essa parlando 
scritte : Sic igiu^r in ea Fabula cum ma* 



jyS OSSE KT AZIONI 

troni s Corinthii loquens inducUur M^dea(^iy» 
£ chiamò pur Favola i Menemmi di Plau- 
to coà scrivendo al ComparÌDO : Rogasti 
me superiorìhr/s diebus « ut quoniam Fn^ 
hulam Plauti Meneckmos acturi essent Aih' 
ditores tui Ptx>ìogum facerem genere ilio 
versiculomm , ^ui suni Commediae fami^ 
liares (2). Ciò non ostante sapeva ben egli 
che ia prima era una perfetta Tra^^ia ; 
e gli altri una Commeaia. Del pari potè 
dar air Orfeo il titolo di Tragedia^ ed oo« 
correndogli poi di averne famigUarmente a 
ragionare in una Lettera , potè chiamarlo 
Favola » onde servirsi d*un vocabolo gene- 
rico e comune. B ben mi quadrano qui le 
parole molto a proposito di Luigi Ricco- 
noni: // s*99t dono contentò de dormer à 
sa pièce le nom generai de Favola ^fui se 
donnoit de son tems à prèsque toutes ies 
especes de Poemes (3^ ; e mi fjnome molto 
nel tempo stesso il Teaere un Autore» coi 
sebbene noto non fosse F Orfeo salvo cbe 
nelln maniera onde si è stampato finora « 
tuttavia ebbe tanto lume di collocarlo nel 
Catalogo delle Tragedie Italiane. Di fiitti 
quantunque non possa dirsi TOrfeo una 
Tragedia del tutto perfetta » noa puA ne* 



(L) Centor. Miscellan. cap. 27. 

(2) Epistolarum lib. 7. Epist. i5. 

CV Histoire du Theat. Ital. Catalog. de^ Tngi 
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SOPRA L*0RFE0, Xfjj 

garsl però che il soggetto non sia tragico» 
c di innesto fine; ne può dissi mulai-si qIm 
non abbia parli bellissime , le quali se pia- 
ciute sono finora cosi cera' erano guaste e " 
rotte, molto più incontreranao in appresso 
laggrad mento de' Letterati ridotte alia Jo* 
ro naU'a bellezza ed integrità. Doyremo 
pertanto credere che il titolo dato all' Or- 
feo dall'Autor suo sia ^ello di Tragedia, 
siccome i nostri Cadici -ne hanno abba- 
stanza chiarito. Però doo cooTerrà conce» 
dere al Quadrio, che i primi I^mmi 
sciti ora con titolo di Tragedia , ora con 
titolo di Auo Tragico (i) siano H FU^ 
lauro di Demone Filostrato, o yeramente 
il Filoslrato e Panfiìa d'Antonio da Pìsto- 
ja , poicbè queste , e simili indigeste Farse 
piuttosto che Tragedie , Tennero sensEa dnb. 
bio composte dopo l'Orfeo, siccome io so- 
no di costantissimo parere. Ma farà d'uopo 
segnar T Epoca della prima origine delk 
Tragedia Italica coli' Orfeo dell' ingegoosis- 
•imo Poliiiano. E perchè questo Dnunnui 
è misto ancora di Pastorale (se pure tutto 
dir non si Teglia di ul natora ) lascerò 
cL' altri si Tegga se giostamente Agostino 
Beccar! Femarese pretendesse il primato 
nello scrivere Favole Pastorali per quella 
intitolala Sacrijicio ^ eh' ei pubblicò Panno 
i555« Ma il Bccóuri non solo era stai» 



(I) Stor. e Ri^ «ogni Val 3. L. i. pig. SI. 

FoUùanm la 
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prevenuto dal Poliziano ; bensì ancora da 

Giainb.'tisla GiraMi Gintio , che dieci anni 
prima avea dato fuori V ♦ cioè nel 
154.1. intitolandola Satira pei Satiri , che 
V* iutrodussey ma vera Fu^'ola Pastorale ia 
essenza. 

OSSERVAZlOISli; IL 

Argomento. Questo egli è Argomento, 
e Prologo insieme, o sia uno di que' Pro- 
loghi , i quali manifestano la traccia della 
Favola. Se al Caslelvctro giunse mai scilo 
rocchio r Orfeo stampato, dovette | iacer- 
gli il veder questo Prologo messo in bocca 
a Mercurio ; poiché egli fu di parere che 
i Prologhi , pe' quali si manifesta la serie 
deJravvenire, non potessero mai essere delti 
da uomini mortali ; ma doversi riputar fatti 
dagli Dii , come coloro , che stendono an- 
che sul futuro il loro vedere. Per questo 
fu eh* egli biasimò Terenzio , che sempre 
ad uomini fece prolo^izzare , e assai lodò 
Plauto, perchè servissi de* Numi, lo però 
avendo meote a quel precetto d'Oiraiio: 

r^ec Deus inteieit»iii«idignii8 vindice nodoa 
lociderit (1); 

dirò parenni coia mollo impropria il con* 



Da Afta Poetica» 



Digitized by Gopgle 



I 



SOPRA L'oRFEO. 

durre senza necessità un Dio suDa Scena ad 
acnunziar ciò che avvenir debba fra i moi^ 
tali. Osservo « che il Principe de* Tragici 
£iiri]^ide • di diecinove Tragedie , che di 
lai ei rimatigonò» non ne ha che cinque » 
in cui prologizzino i Dei , e sono rippoli- 
to 9 r diceste, le Baccanti, le Trojane, e 
il Gione; ma rifletto altrcsi che que'Nuoqi, 
che operano di tale guisa sono anche im- 
pegnati , ed danno interesse , ed azione in 
tntta la Favola. jNelP altre vediamo sempre 
dagli uomiaì (ar il Prologo. Ciò posto chi 
nou Tede, che 1* ingegnosissimo Polìxiano 
•non poterà gmdar Mercurio sul Teatro ad 
nnauniìar gli avvenimenti tragici di Or£eo, 
poiché Mercnrio non avea che far nnlla 
entro Tanone? Diremo forse noi ch*ei non 
•ajpesse tra i molti esempi scegliere i mi- 
j;1iorì? Lo dica chi vuol dirlo, eh* io per 
me ho troppo concetto del mio Autore; 
e tanto più mi fermo nel pensiero , eh* ei 
non laeesse dir questo Prologo a Mercurio» 
quanto i due Manoscritti non fanno cenno 
<vcra**o di -ciÀ. Pa& confermarci nella sica-* 
Testa dell* opinione eh* epli aver dovea de* 
Prologhi (pello che spedi al Comparino da 
premettersi ai Meneinmi di Pianto, che 
non altrimen'i posto in bocca a verun Dio 
si scorge , ma bensì apparisce recitato da 
un giovane studioso. Qui le Stampe, ed il 
MS. Chisiano variano il titolo all' Orfeo , 
che dove prima era slato chiama lo Favola^ 
ora lo vediamo denominalo Festa , dicen* 
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dosi Mercurio annunziator della Festa . 
Questo nuovo titolo non potè uscir dalla 
peuua del Poliziano ; che le Feste non era- 
no altrimenti della natura di (questo nostro 
Dramma, con-^istendo la principal forza di 
esse in balli , moresche , giostre , tornea- 
menli, e macchine, servendo Ja Poesia più 
d'Intermezzo che d altro. Ma nell'Orfeo ab* 
biamo un* Opera veramente teatrale esclu- 
siva di quelle sollazzevoli ra})preseiitanze , 
che per lo più negli steccati far si soleva- 
no ; e laddove la Poesia che accompagiuiva 
le Fe5te consisteva per lo più in qualche 
Cantata , o Dialogo di due o tre Attori » 
come sarebbe per cagiou d*esempio // Tirsi 
di lialdassar Castiglione , e di Cesare Gon- 
zaga ; noi neir Orfeo scorgiamo una vera 
Favola di principio , mezzo , e fine tragico 
rappresentata da*varj Interlocutori, distin- 
ta in Atti, e accompagnata da*Cori , talmen- 
te che non debbasi dia confondm cfti lW 
•empiici Fe4te, 

OSS£aVAZION£ UL 

Or stia ciASccito ec. Dato ancora , 
che il Poliziano avtsse fatto dir questo 
Prologo a Mercurio , a che far vi avea poi 
^uel Pastore , anzi Pastore Scìùwone » 
giusta il MS. Chisiano, che interrompendo 
u prologizzaute esce a dire? 

State attenti brigate, buono angario. 

Perchè di ciel xu terim viea Meccano» 
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Mertmrio ttKbbe stato beniasamo ai mani- 
lesti' segni dair Udienia .cooosciato , sema 
che questo Futore, il quale Ingombra per 
n poco la Scena lo ci venisse adìrechVgli 
era desso. E poi come pui stare cbe la 
TCnola di Mercnrio a buono augurio si 
ascmat quando egli si suppone aver an* 
nonaato nn^ fìmesto^aTvenimiaito? Eb via » 
obe simili inconvenieme non s* accordano 
col nobilissimo iogrgno del Polìsiano. Egli 
dunque non potè ftcrìvere come si è Ietto 
finora ; ma bensì dir couTiene , ^cbc 1* Ar* 
^omento • o sia Prologo dellt)rfeo fosse da 
bu composto come si legge nel M& Reg- 

fìano 9 cbe va scevro da tanti difetti , cbe 
anno finora deturpato questo peno d*att^ 
tica Poesia. 

Nel Testo nostro adimqae questi tersi 
dicono cosi: 

Or stia ciascuno a tutti gli Atti intento» 
Che cinque sono» e questo è TAigomcnto* 

Bla parmi di sentir qualche Critico a niet< 
fere in dubbio, se co^ potesse scrivere il 
nostro Poliaano. E chi non sa. odo susur- 
nrmi alP orecchio, cbe il celebre Mureto 
riconobbe cotesta distinnone di Atti ne* 
Drammi per una capncciosa inveozion de^ 
Moderni^ e condannolla (i)? Tu cbe alle* 



(i) Epist. 95. ad HieroD. Zoppnimi et EpiiC. 7^4 
ad Petrum Lupicum. 
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pati in un tratto della tua Prebiione ti V» 
jKanchi, non ti ricordi d*a?er letto presao 
di lui che la difiaion desìi Atti, che ai 
scorge neir EsEieliao Tra|eaìa latma di Al- 
berimo Mossato, il quale fiori tra il aeno* 

10 XIL e XilL non può nud essere stata 
faita daWAultore^ cAa la compose^ sapen» 
dosi , che questa distinxione di Scene , a 
divisione di Atti non solo non fu usata 
dagli antichi Greci ^ e iMtini^ ma neppu* 
re dei nostri Poeti Toscani^ cìte furono i 
primi a compor Tragedie in nostra lingua^ 
come apparisce dalla Sofonisbe del Trissin 
no , dair Oreste del Rucellai , dalC Edipo 
del Giustiniano ^ dalla Alerope del Torel" 

11 (i)? Prova questo scrittore l'opinion sua 
con addurre varie aulichissime Stampe di 
Terei^zio , e di Plauto , che nou hanno 
tale divisione , onde nou è probabile che 
il Poliziano così distinguesse V Orfeo . Ma 
andiamo un poco a bel bello con questa 
critica . Chi è mai tra gì' iniziali appena 
nella poetica scuola , che non abbia letto 
il precetto d'Orazio , in cui severamente 
comanda , che ogni Dramma nou abbia uè 
più nè meno di cinque Atti ? 

Neve minor quinto, ncu sit produclior Actu 
JFabula, quae pesci vult» etspectata rcpoui (a). 



ri) Val, e DifetU del modefao Teatro P. i. Ha*, 
poaani. 4- p«g. iB5. nelle Dote. 
(^) De Arte Poetica. 



■Òigitized by Google 



SOPRA l'orfeo. i83 
A chi note non sono le Esposizioni di 
Asct uio Ptdiaiio contemporaneo di Virgi- 
lio, ^opra aJcnne Orazioni di lullio? Egli 
scrive fuori di enimroa : Fabula , sive tra- 
gK.n , iiK'a corri ha ijuinque Actiis hahere 
dehct{y). Come dunque può dii'si che gli 
anliclii uoii conoscessero punto la distin- 
zione impugnata? mi si dica, che A- 
crnne Commentat( re aulico di Orazio , il 
quale verso il Secolo VII. dell' Era volgare 
iute'prelò f^T indicali \ersi cosi; idest non 
loquaùur in Fabula plus quinqiw. persth' 
nis Pc'ichè certamente egli errò , men- 
tre degli Attori quivi non parla Orazio , il 
quale si riserbava a dime più abbasso, ove 
poi scrisse : nec qu^rt/t loqui persona lu" 
oorct, Acione senza dubbio si servì d'esem- 
plari corrotti , o a dir meglio non fu egli 
autore dì <^ue* Commrnli, come dottamente 
a provar dieJesi Giano Parrasio in una sua 
JLeltera a Gaetano Tiene (3) . Così non 
ispìegarono quel passo rAsceosio» Enrico 
Glareano» e tanti altri antichi e moderni 
•crittori , che le cose d'Oraiio illustrarono^ 
giacché è tanto chiaro che nulla piO » e 
congiunto poi coli* autorità di Ascouio ginn^ 
ce air ultimo grado di evidenza. Non può 
dunque dubitarsi , che i iditini non cono* 



(i) Super quartam in Verrcni, 

(a) Acron* Conuneni. in Poet. Horaiii. 

(3) Epift. 5. apud Gnittrum Tbe«ur. Crìtk. T. 
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geet s erò la diAiitiztoae degli Atti » k qosìm 
tolsero ad imitare da* Greci « avendoU co* 
ttaiitemente usata Euripide fin nella Satira 
del Ciclope 9 come osserva il dotto Qua* 
di io (i). lo veggio, che Aristofane giusta 
la versione Ialina, che delle sue Comme- 
die intraprese Andrea Divo Giustinopoliia* 
no» divise il Pluto iu otto Ani; la qual 
cosa benché sia fuori di regola , non lascia 
di confermare Tassunto. Con qua! sicurezza 
poi pretendasi affermare che AloeriiDO Mus- 
salo non potesse dividere il suo Ezzelino in 
cinque Atti, io certo noi veggo. L'Osio^ 
che fu il primo a pubblicarlo, e il Mura- 
.toii, che lo riprodusse nel Tomo X'. degli 
Scrittori delle cose d* Italia , lo confronta- 
rono co' Manoscritti , uno de' quali era del 
1878, l'altro del iSgo. per tacer degli al- 
tri ; e par bene , che uomini tanto inge- 
nui , i quali non erano per nulla impe- 
gnati iu questui presente quistioue , non 
volessero alterar per nulla un* Opera data 
fuori al solo fine d'arricchire la Storia ci- 
vile e politica , non già la Storia poetica ; 

3uindi non avvertendoci essi del contrario 
obbiamo supporre, che l'Ezzelino anche 
ne* Manoscritti fosse diviso in cinque Atti. 
In quanto poi agli antichi esenipilari dt 
Terenzio e di Plauto o manoscritti si vo- 
gjiiano o stampati , io vorrei ben essere 
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inteso àsL* miei contradditlorì. Altro è che 
qualche volta noi \i si apponesse y^ctus 
"primus y Actus secundus^ altro è che seri' 
•vere non vi si dovesse. Oh ! la sarebbe pur 
bella che per non vedersi negli originali 
del Petrarca separati i quadernari , e le 
terzine ne* Sonetti e le $tro6 nelle Giozoni 
negar si volesse , che mai il Petrarca non 
distribuì il Sonetto, e la Canzone in mem- 
bri, o comprensioni. In quegli Esemplari» 
dove tale distinzione era emessa, vi si sot- 
tintendeva, e ben i saggi sapevano in qual 
luogo cadesse il termine d* ogni Atto* Ilei 
farsi bai bara a poco a poco lltalia, e nel- 
la decadenza delle Lettere, cominciò ad 
obbliarsi ciò che prima ben a* intendeva. 
Questi Poeti Drammatici , come riputati 
dannosi da* primi Padri della Chiesa , da 
pochi a leggevano * e dali* incuria de* li- 
brai facilmente erano guasti , lasciandosi ' 
fuori anche ciò che talvolta sarebbe stato 
più necessario: quindi non era, che fjX 
Atti non vi fossero in Terensio ed in 
Plauto , ma era solo che non si potevano 
facilmente distinguere da chi non era 
molto in queste cose versato . Di ciò ne 
assicura Elio Donato antichisnmo Gram- 
matico, il quale nel quarto Secolo fu Pre*. 
cettore in noma di San Girolamo, mentre 
nel]* Argomento dtll'Andria di Terensio 
da lui commentato , scrisse : Diinsionem 
étctìtum in latinis Falwlis intemoscere df" 

/ùùh ai. Ecco ciò che li debba risponde* 
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re a questi sofistici , cLc acchetar non st 
vogliono alla luce del vero. Ma dalT anti- 
chità primiera scandiamo un poco ai lem- 

Si più prossimi al Pollziatio , e vediamo se 
i questi benedetti Atti si conservasiii' 
la semenza. Il Chiarissimo Signor Abate 
Girolamo Tiraboschi nella seconda sua Let- 
tera , che io indicai nella PriTazione a me 
diretta 9 scri^; Questa Biblioteca (del Se- 
renissimo Signor Duca di Modena) non ^ 
edizioni mom aniiche di Terenzio , e di 
J^iatiùOf ma ne ha parecchi Codici MSS, e 
veramente nella più parte non i/'è la divi' 
4Ìonef ma pur vi è in alcuni; e uno car» 
$aceo singolarmente vi ha di Terenzio , 
scriito ^ come si legge al fine^ nel 1448. 
Tiel quale gii Atti sono cldaramente divisi 
e le Scene ancora^ benché a queste co^ 
munemente non si ponga in fronte il no* 
me di Scena ^ ma sol si distinguano Vuna 
dalC altra col porre nel mezzo i nomi de* 
gli Attori^ che parlano in ciascheduna. IVe 
abbiamo un altro assai bello in pergame- 
na dello stesso Poeta , in cui non si v^ 
de segnato V anno « ma che al caraUere 
si conosce essere certamente del Secolo 
XV. anzi forse ancora più antico ^perchè 
è scritto come se le Commedie /ossero in 
prosa, e non in versta e in questo anco- 
ra si veggon distinti in margine^llo stes^ 
so carattere gli Atti; e per lopià anco* 
ra le Scene col loro proprio nome. Io 
poi avendo spesi ijcam giorni del Carne* 
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vai di quesl'anuQ in Reggio a visitar l'Ai- 
chi?io del nobilissimo Signor Conte Cristo- 
foro Torello , il quale si è mollo cortese- 
mente dogualo d'influire alle mie storiche 
ricerche sopra Guastalla , di cui ebbero 
già i suoi Antenati il dominio , ho ammi- 
rato tra le altre rare, e preziose cose pos- 
sedute da lui u ì bellissimo Terenzio ia 
pergamena , che a mio giudizio antecede 
per certo 1' anno 14.^0. Questo è correda- 
to di note interlineari , e marginali prese 
da variì antichi Commontalori , e special- 
mente d* un certo Jacopino da Mantova , 
del quale sono ancora i Preludj , che ad 
ogni Commedia vanno avanti ; e in quel- 
lo , che va a capo dì tutta T Opera , ho 
letto queste parole : Ifabct. autem Cornee- 
dia certos Umites proUxiUiùs y et hrevita- 
tis , non cnim dehet tictihus plurihus , vel 
paucioribus constare quam quinque : et 
idem de Tra^ccdia intelli^endum est : lin- 
de Horatius in Poetria : Neve jn 'tnor^ neu 
sit quinto prodiwtior actu fabula , quas 
posci vulty et spectata reponi. Est autem 
actus ilìa continua recitatio , qucv sìne in- 
terpolatii ne , et temporis intervallo fìebat 
in sretm , et ad popuìum in Tlieatro con- 
gregatum. Ad ogni Commedia poi , sebbe- 
ì^e'nel Testo, il quale è in bellissimo, e 
grande carattere non siavi il titolo dorali 
Ani « le postille di Jacopino accennano 
s-ifmprc dove comincino , e dove abbiano 
fiae. Per esempio al primo Teno deU'^/s- 
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Ma^ che comincia F^as isihmc^ la Postil* 
la dice. Hic pnmus Actus etc, e dove leg- 
geù poi: (^uid ais Birria etc* la postillii 
«gfflngne : hic incipit secundus jictui « 
et dunU us^ue: Jubeo Chtenutem* Sicco- 
Bie pei questo poitiUaiore viene qui riferi- 
to inrieme con le potliUe* e note dialtrì^ 
che aTcano lavorato sopra Terenzio assai 
prima, che scrilto Soste quel Codice» cod 
dobbiamo tenere qael Jacopino per antico 
Scrìtiore , e alla meno del Secolo XIV. In- 
torno a qaest*aomo ho consultato il Signor 
Abate Saverio Bettinelli, dopo eh* egli ba 
dato in luce i suoi due Discorsi delle Let- 
tere , ed Arti Mantovane : egli però mi ba 
sigoiiicato con sua cortesiasima Lettera de* 
14. di Marzo del corrente anno 1775. non 
aver di lui trovato menzione; ina che forse 
è stato equivoco deTadri Quelif » ed £ohard 
il chiamarlo Gioamiino, potendo essere lo 
stesso» che qi^el Gioannmo da Mantova 
Domenicano , di cui parlano essi (1) » il 
Tiraboschi (a)» ed e^li stesso (3) come 
d*ttOmo il qual visse hn verso il i35o. • 
poetò » e postillò amichi Scrittori. Or eooo 
toen nota la necesntà di dividere i Dram- 
mi in Atti prima assai che nascesse il Po- 



co Btblioih. Scrìpconim. Ord. Pnedtcat. T. i« 

pfr 5ii. 

(a) Sioria dell» Leltwatura ItaL T. & 
C9 Naia d fém» Dìnoim pg. a8. 
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lìziano. Facciamoci ora a qiie* tempi , ne* 
cjuali egli scrisse l'Orfeo. Chi non sa quan- 
ti Grammatici vivessero a que* dì ? lo ta- 
cerò di molti, ma non già di Giorgio Me« 
rula morto contemporanea men le al nostro 
Poeta , ma assai più vecchio di lui , i) qua* 
le commentò Plauto , e ben \i di\isc . e 
distinse gli Atti , com' era d* uopo , locchè 
ognuno osservar può in tante ristampe , 
che abbiamo di que* Commenti. Mirabil 
cosa per altro ! cue occorrtndo stampar 
que* Comici antichi anche da coloro , i 

3ua)i erano persuasi della necessità di tale 
ivisione , questa si ometteva per un ccr» 
to genio di uguagliar con quelle nobilissi- 
me prime edizioni là fedeltà di qualche 
Manoscritto. Io posso far di tal uso aper* 
tìssima fede, avendo veduto nella Libreria 
di San Francesco di mia Patria un testo 
magnifico di Plauto stampato in foglio da 
Uluarico Scinzenzeler in Milano V anno 
1490. senza Commenti , e senza divisione 
di Atti , ma con una Lettera in fine di 
Eusebio Se ulano Vercellese a Giorgio Me* 
rula indirizzata , in cui somme lodi gli at« 
tribuisce per aver egli saputo districar gli 
Atti nelle Commedie di tal Poeta , dicen- 
do che se prima era difficile il saperli di'* 
•tin^uere , era avvenuto per la negligenza, 
ed igtioranza dei Librai : Horum inscitia 
ijuibusdam in Comcediis Actus internosce* 
re^ divisionernt]ue » quam clarissimi Grani» 
maUci existimani sUiu , inteUecùuquQ in 
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hoc genere prcecìpuam , quas per Proto* 
gnin , Pratile sin , Epithasin , et Caiasiro^ 
pfien fleti sulet^ uìjc percipere poterarnus» 
Del pari ho veduto nella nostra i^ibreria 
della Nunziata di Bologna un bel Terenzio 
in foglio stampalo in Trevigi ptr Maestro 
Paolo Ferrari ai 5. di Lugiio del i^Br, 
con i Commenti del mentovato anlicbissi- 
mo Elio Oonato, che accenna ove debban* 
si gli Atti distinguere , sei)za che poi lo 
Stampatore abbiali nel Testo separati. Au- 
eì vi è di notabile in qnest' Optra , che il 
Commentatore deduce motivo di disli»igue- 
re Atto da Atto dal testo medesimo di Te- 
renzio. Questi nel Prologo àc\V Ecyra si 
lagna, che avendo un^altra volta messa ia 
Teatro questa Commedia^ e rappresentato- 
sene appena il primo Atto , sparsa voce 
fra gli Uditori , che si dava in quel pun- 
to a* Gladiatori la mossa , lotta Ja gente si 
ptrtì di Platea : 

•Primo Actu placco, cnni interea rumor venit 
Datum tri Gladiatores: popnlos convolai» 
Tamultuator» damat, pognat de loco* 
•Ego inierea meom non potoì latari locam. 

Alle quali parole Donato prontanente sog- 
giungoe: Primo Actu placeo: ratìtm^bili- 
ter iixit primo , quia quinqite sunt Actus 
jfortet Fabulae, Per tal modo spiegò an- 
che tali parole Guidone ne* Commentarli 
snoiy ohe ho reduti impressi colla Gom* 
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mdia in Venezia nei i5o8f « spese di Los* 
sarò de* Soardi. E queste dunque saranno 
quelle antiche edizioni « e quegli inappel- 
làbili esemplari , che vengoo<> accennati 
dal F. Bianchi a £a?or della Malica opini^ 
ne» e delia pedanteria, eh* egli credette 
poter essere da raj^ioo (lo&lenuta? Se il Trifr* 
«ino , il Rucellai , il Giustiniano » e qualche 
Tolta il Torcili, che non sempre trascurò la 
divisione degli Atti, e se ancne lo Sperone, 
e tra* moderni lo scrupolosìsrimo, e reli- 
giosissimo Lazzarìni , ebbero tal dislinsione 
per nulla, e non ne fecero caso , poteva- 
no forse per questo annullar quelle poeti> 
che leggi , die Fuso e Tautorilii , e la serie 
de* seeou aveano già stabilite? Questi si non 
curarono la dbtinzion de^Ii Atti « ma ne 
furono ancora da Gregorio G|raldi giusta- 
mente ripresi t Quinque , simc Actuf Po- 
huUuum é^ud Latìnoi , iameUi Bbàie nar^ 
nulli hoc parum ^servimi multo cotUtadio* 
res Fbòulas actiUmies , eù prmdpuo m Ho» 
intria (i). Bla per non diffondermi pi& 
che non contiene- in ' cosa tanto chiara p 
httsd Taver provalo, che tanto prima , qtuui* 
io in tempo^ del Poliaano. i Dntmmi in 
cinque Atti si divìdevano , la qual cosa non 
potendo essere da lui ignorata , dovette be- 
nissimo esser mandala ad efielto néir Osr- 
feo. Tal cosa , ripìglio » non poteva essere 



(I) Poti. Anti^* Dtal» 6* fag, a^u 
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da lui Ignorala y laonde fece }>oi menzione 
degli Alti , ore lasciò scritto aver la Tra- 
gedia origine da* Poemi d^Omero : Idem ei 
^ragoediae summus kabetur auctor^ cum 
nihU profeoto videri aliud Homeri Poienut^ 
ia possint ^ nisi Actus quidam et Dram' 
mata (r) . DiTiae egli duncpie Y Orfeo ia 
cinque Alti , e per servire ella Tanetà , e 
perchè diversa ne rìefldsse la condecora* 
none, e la Musica, fece il primo Atto 
pastorale f il secondo mnfate^ il terzo ero/* « 
co» il quarto negromantico , e il quinto 
ìmccanale Non u ostacolo il Teder il Co* 
dice Vitali privo di tal divisione» primo 
perchè noo è il più antico » siccome dà 
dimostrai , secondo perchè apparisce tal di- 
Tisioue omessa a helia posta , come sono in 
esso tralasciati i due Tersi deirArgomento, 
che l'acoennano. Ten|pBSÌ pur dunque XOr^ 
feo in riiiqne Atti difiso <1air Autor suo , 
ed ahhiasi per la prima delle Tragedie toI* 
fari di tal pregio fomite. 

OSS£RVAZI(^£ iy« 

NoGLiB. Parrà ad altri , che io dovesu 
i|ui abbracciare piuttosto la lezione CkiHni- 
niana , che ha doglie in vece di noglie » 
voce veramente harhaza ed ìmpnn. Ma 



(i) Fksetseti in Bininm pa£. 489. stflisiMi Epi- 
fcopa» • . t 
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potcKe ìmprobHbil cosa noa sembrami, eoe 
il nostro A al ore possa avere scritto noglie^ 
così non ho voi u lo recedere dalla lezione 
de' Codici. Lodovico Dolce ardì ca.igiar 
molte voci nelle stanze del Poliziano , del 
che viene ripreso dal Menckenio e dallo 
Zeno, lo non voglio far come lui. Trovo 
esempi antichi della voce zoglia in vece di 
§ioja , e di noglia in ìscambio di noja. Si 
"veggano le Lettere di Fra Guiltoue d'A- 
rezzo raccolte dalT infaticabile Monsignor 
Bottari, e stampate in Roma dal Rossi nel 
1745. ove tali voci s'incontrano. Guido 
Cavalcanti ha una Canzone ei\tro la Rac- 
colta deir Allacci , uclia ^udic sou (questi 
versi t. 



E va nel Ciel dov'è compita zoHa. 
^lioso '1 cor fuor di corrotto e d*ira« 

E nella Raccolta de' Poeti Ferraresi ordi- 
nata dal Baruffaldi v'è un Sonetto d' un 
frale Anaelmo da Ferrara eoa c^uest altro: 

Di chi più v'ama cbe la vostra soglia. 

Nel MS. Reggiano , cbe ci ha sommini- 
strato l'Orfeo , avvi un Capitolo del Tebal- 
deo con un verso» che dice: 

E la vecchiezza senza noglia alcuna. 



Cosi parimente lessi in una Ballata in un 
Poliziano i3 
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antico Codice (folla librerìa della Nnnòata 
io Bologna, ore s'incontra: 

E non li pare fiiticare; 

Pena non sente , e non noglia. 

Quindi ho votato laseiar questa Toce coma 
trofasi ne* BffiSS. indicati; e se ferisse mai 
roreocbto delicalo d*alcnn moderno » farà 
k scasa al nostro Autore il discreto Men*» 
ckenio : Nm: quod u$us sit passim in ear^ 
minibus Tfemaculis in primis fune cenere 
^carminis heroico scripsit^ Dooibus barba- 
ris ^ et quodammodo peregrinis , éptaìes 
nonnuUas còUegit larvaSus ide Vdenus N> 
siellits in Proginnasmi Poetici. Voi. 4. Pr(^. 
77. p. a30. Pàlitìam magisy quam aetatìs 
factumcuìpa puSahimus. iSi^/utdtf^ in ea 
pecoaniù Poster 9 id /eros solatìi ^ quod com^ 
mane et hoc peccatum cum aetatis suae 
Poetis nesdo an omnibus fiserit fi). Non 
è improbabile ^er& che anche a nello stu- 
dio skdoperasse m questo primo Allo modi 
non del tutto proprii, stocome par quello: 

ya Tìrsif e guarda un pocOf se tu*l sentii 

perchè indncendo a parlare Pastori , vidle 
torse imitare Teoerìto , il quale » per lO'^ 
stimonio del Rapino, de industria tribaie 



(i) Sect. I. §. i3> Nota (a) pag. 2S0. et 2.S'jm 
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suis Pastorihus 0t sermonis mnioitatam in 
dorica dialecto, et interdum wiiositatm 
watìoms (i). 

OSSERVAZIONE Y. 

Fakmi tenor con tua FisamA alquanto. 

Questo yeno • Tallro cke rima «eoo 
fanno ansai più onore al Poliziano di quei» 
lo che gii altri deir edìsion Gominiana. 
Qael far ienora è dello assai bene* «1 
nsotlo il Petraroa riguardo ali* accordar il 
canto al mormorio d'una fontana» là oro 
disse : 

Ma Ninfigf e Muse a ^uel tonar coniando ' 

Qni nominala vcggiamo la Fistola^ dove 
prima additatasi la Zampogna, lì peggio 
nelle Stampe dell* Orfeo si è poi che una 
▼olla la Zampogna^ un* altra Tolta la Fp* 
stola Tiene indicata; cosa che non va be- 
ne « poiché o che Mopso suonava la Zatnr 
jjogna , e sempre Zampogna chiamar À 
dove?a,'o che dava fiato alla Fiitola^ e 
Fistola mai sempre aveasi a dire» essendo 

Soesti due strumenti ia reallà tra bro 
iversi. La Fistola si è quell* organetto » 
che da pià canne dispari di misura e di 



(t) Dissert. de Carmine Pastorali pa|^< it/* 
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suoao congtUDle iusieine risulu , oude Vir- 
gilio : . ' . 

Est, mihi disparibus septem compacta cicuùis 
FisuUa (f). • 

In tal maniera fu pure da Polluce 

descritta: FistuLi est calarnorum composi" 
tio Uno , f't cera conjiincta , ant tunmffua' 
rio , et nuli opere Tihiae multae singulae 
paulatini sub Sirì^ulis ciesistentes a rruixiìiia 
ad lìLniniam arati dinem ex itera parte 
Sibi inriccm propter iMaequaliUitem subpo- 
sitae , ut n s non siù absimilis alae avis, 
Qaeniadmodufìi enim in ala pennae supe^ 
riores sunù lon^iorcs , qiiae sequunCur ea~ 
rum ordo semper decresciù usque ad nii- 
mmum pennam ; ita et in ti stala plures 
sunù calumi inipares cera jiinvti per ardi- 
nem ; sensim d'. cresca nt ^ ut infuriores sem^ 
per brei'iores sint (2) Lucrezio asrrive al 
Caso rinvciiziuii dtJJa Fistola , dicendo che 
il vento soriiainlo per entro Je canne potè 
far conoscere Tef fello armonico , che avreb- 
bero prodotto (.5). Apollonio ne fece ritro- 
•valore Mer()urio (4) : ma più coniuoeiiiea* 

• - - • ■ n 



. (I) Eglo^. a. 

(2) Frestto il P. Filippo fìonanni Gabio. Armoiu 
2LJCXIL p. bo. 

(3) De Natura Rerum Lib> 5* 

(4) LU^ ^< Dt'SMotvm Ungo. 
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te ne dà lode a Pan Dio de* Pastori • U 
iopraccitato Virgilio disse : 

Pan primus caLamos cera con/ungere phsres 
InstituiL 

E a lui consenlì il Molza con una bellls' 
sima stanza della sua M ifa Tiberiua (•) • 
La Zampogna poi è molto diversa Oalia 
Fistola, mentre è istrumento d*una sem* 
pi ice canna a Yarj fori , aprendo o Schio* 
dcodo i quali per opera delle dita si «coita 
suonando varia modulazione. Udiamo Din" 
le in testimonio del vero. 

E come suono al collo da l» Cetra 
Prende sua Jorma^ e siccome al pertugia 
De la sampogha vento che penetra (2). ' 

Quindi sentiamo Tantico sno Coramenta- 
tore Cristo£oro Landino , t;he ^ {\i 5Iaestro 
de! Poliziano : Et eome pc* pertugi , cioè 
buchi della tampogna o Zuffolo , o Pif- 
fero el vento f' idest el fiato else vi mette 
el Sonatore » piglia sua forMa di rocè 
pane^ando idest irapassanrlo per detd 
buchi. Còsi parimente Bernardino''Danìellot 
Kt si come al pertugio della sampogna 
prende sua forma il vento , cioè il fiato , 



Ci) Niofìi Tibenni Slaim 19. 
(a) Paradisa Gsnt. ao. 
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per quello penetrando col ohiuifer con 
la mano et scoprir del pjffaro fòmta il 
suono Ne meno è ^ considerarsi un pas* 
to. di Loreuco de* " 



Sentirai per ìomhrose^ e iterde vtdli 
Comi e sampogne fatte diurna scorsa 
Di sàlcio o di castagno. . 

Uè oanco Fespresiione di Jioopo Senna* 
sarò nel discorso diretto alla SampogDa in 
fine dellà sua Arcadia « ove dice: CÒndos- 
siachè a me conviene prima ^ ' die con espet^ 
te dita sappia misuratamente la tua armo» 
nia esprimere per malvagio accidente dalle 
mie labbra msgiungertL Ben però si ap- 
pose il Menagio, quando dednsse la voce 
Sampogna da «$017161100.» giacche la Sam- 
Baca non era diversa per nnlla dairistru- 
nento fipora descritto , come la pittura bt* 
tane da nn certo Dunio presso Ateneo 
nelle Meooanicheci mnifcsta. So bene per 
altro elle alcoli lianno pensato » che In 
Sambuca Ibsse strumento da corde deri- 
vandola da ^mn^tc» voce greca presto Por* 
fino f nel qual sentimento coticorrono Ce- 
So Rodieino (i) ed il Galmet (2). n Qua- 
drio pero avverte , che si debie esser let^ 
|D negli antichi Scrittori non di rato per 



(i) l ection. /nliqii. I ib. IX. c* 4« 
(a) Diction. Biblic. Artic, Musica* 
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errore Sambyce in vece di Jambice* E Ja 
Jambice era realmente un ìstrumento da 
corda, come da Polluce allenato da Gio- 
vanni Ravisio d apprende : Julius PoUuqd 
multa instrumenta ad kanc artem faxden* 
tìa emanerai^ ItUer ea ifuae pulsantur^ in- 
guitf sunt Lyra , Cyihofu , Barbiien^Psià- 
ierìum^ Pherdx , Spadix , Phenicium^ Clep* 
eiandmi9 Pariambus , Jambice^ Sfdndap* 

sto dunque per inaofaìtalMle ohe la 
huca Coite atramento da fiato ( che per tale 
anche FAriosto la dbbe» come veder si vaò 
nel Canto 17. de! Furioso, ove parla de^ 
r orco ) e veduto come da Sambuca venga 
Sampogna: e indicata k dHOTerema . 
passa tra questa e la Fistola, conviene te- 
ner per fermo die Fistola e Zampogtta 
non è lo stesso , e che non si può una 
voce per faltra adoperare; laonde con 
molto acott^imento il P. Filippo Bonànni 
le distinse nel suo Gahinetto Armonico 
parlando della Fistola al Num. XSlh e 
della Zampogna al Num. XXVII. Ora il 
vero testo del Polinano òser non può ^pel- 
Io, che si è stampato finora , ^iaochè ma* 
laniente vi si confondono iracsti due btra* 
menti; ma sarii henA quello > che noi ah* 
biamo scoperto, poiché sempre la Fistola 
<M)oennandow non s* incorre m alcuna 



(X) Officina P. a. p^g. 8d. 



coTìTenienza , rlie possa lar torto alla cni« 
diiKme d«U* Autore. 

OSSERVAZIONE VL 

Anuonsio di L4MBfCTo ec. Eooo un 
bel tratto di Poesìa finora inedito. Questo 
parìa da se, onde ai«8ÌcurarGÌ , che l'Orfeo 
•la'nipato non era né intero, nè perfetto. 
La brlleoa' sua ne in? ogiia di faKi qual* 
ohe esame sopra. Osservi^^i prima di tutlo^ 
«some l'azìon presente» e il motivo del Co- 
ro di Driadi sia tratto da Viiifilio» OTO 
«arra la slassa Favok: 

lUa ^uùiem dwn io fisgitret per flundna 

Immanem anie pedos ffydrum mQrùum 

ServarUem ripas alta non vidU m heròa. 
Ah Ckonu aeqUtths Dnadumelmmm sm- 
premo 

: ImpimuU mont&s eie. (i). 

r^on dovette sembrar eon^nefole al nostfo 
Poliziano il far correre la fuggiasca Euri- 
dice per Tacque» co<d che dUi un Idio 
Serpente acquatico velenosissinio fosse pun- 
ta; ma si cooteotò di mppreaenlaroek cor- 
rer fra Terbe» e i fiori, ore da una serpo 



<l) Gtorgic. Iik.4* 
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mortifera t di qualunque specie ella sì fos- 
se, veniale morw, ed accisa. Il C>ro delle 
Driadi da Virgilio accennato , egli eseguii- 
lo, ma con arte mirabile, compiacendosi 
d*imitare in essi i Cauti a ballo de* Greci. 
Scrive Galeno, cbe questi quotìes cantati» 
do Aram a dextra circuibant , stropfien 
vocaharU , cum vero redibant a sinistra , 
antistrophem denuun cum in conspectu Dei 
consisterenC^ et cantici retiquum pera^erenù 
id Epodon dicebnnt (^1). Perchè poi il bal- 
lo tanto a sinistra, quanto a destra era di 
ugual tempo; e la posata d*un altro, cosi 
la Strofe , e 1* Antisirofe nel canio si tes- 
sevano d'uiì egual numero di versi dispo- 
sti colPordine slesso, e nell'Epodo toievasi 
un'altra legge diversa. 11 Poliziano inten- 
dentissimo delle regole poetiche, volle com- 
porre questo Coro di varie Comprensioni, 
ognuna delle quali avesse Strofe, Antistro- 
fe , ed Epodo , con questo però che la 
Strofe fosse sempre la stessa , e servisse ad 
un tempo d* Intercalare , e di Ripresa. 
Adunque il presente Coro sul Teatro do- 
Tette essere cantato , e ballato insieme ; 
giacché, come osserva Dempstero , diceba- 
tur Cìiorus muìtitudo canentium^ et saìcan- 
tium cum tibicine (2). Ma se il Coro era 
composto da una moltitudine di Aitorì , 

(i) Galenus de Usu partium Lj"b. ult. 
(a) ADtic|uiu fVomao. Lili. k» 9* p«S* 
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si pulrebbc ricercare da quante Driadi 
potesse questo essere rappresentato. Potrà 
soddisfarci di questo duthio lo stesso Po- 
liziano , il quale altrove lasciò scritto: EranC 
autem Tragicisy Comicis Satyricisque Poe- 
tis ro77imunia qiiaedam » nam quadratum 

ìmbebant Cìiorum Choriis item 

tam Saty rac , quam Tragaediae sexdecim 
perso ìiis constahat ; cum essent in i omae- 
dia quatuor ^ et viginti (i). Sicché conver- 
rà credere che da sedici Driadi dovesse 
questo Coro cantarsi. Oltre a tutto questo 
SI potrà chiedere , se tutte cantassero le 
Driadi del Coro alla rinfusa , o con qu.-tl- 
che ordine. A questo si dice che non po- 
teva il Poliziano ignorare la legge prescrit- 
ta da Aristotele , che un solo Attore deb- 
ba sostenere la parte principale del Coro : 
Cìtori summam penes unum (himlaxat ex 
Histrionihus esse oportet (2). Una sola 
Driade cantar doveva, e la turba tutta poi 
ripetere nella posata F intercalare ; la qual 
legge tenuta si scorge anche neir ulti» 
mo Coro delle Menadi. Per intender me- 
glio ancora come si distribuissero talvolta 
i Cori dagli antichi, osserTeremo una Let- 
tera di Filippo Pigafetta , il quale narran- 
do come Tanno 1 585. si recitò ne) Teatro 
Olìmpico di Vicenza 1* £dipo Tiranno di 



(i) Pralact in Penkun pn^;. 5i3. Edit Eplscopìi 
(a) P^clic. cap« 18. 
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Sofocle tratto dal greco da Orsatto Giusti- 
niano , dice , che // Coro era fonnaCo di 
quindici Persone sette per parte , ed il 
Capo loro nel mezzo, il guai Coro in pia- 
eevol parlare , ed armonia adempì P uffi- 
zio suo (f) Intanto poi volle il Poliziano 
comporre questo Coro di Driadi, ia quan- 
to che slcconie ben dice il Quadrio, i Cori 
dovevano sempre esser da coloro rappre- 
sentati , che verisimihnente erano stati pre- 
feriti e interessaci , o verìsimUm. nte do^'e- 
wno , o potevano esser presenti e interest 
iati neir Azione esposta sulla Scena (2) : 
nel che si mostrò assai più giudizioso di 
Seneca, o di qualunque altro si fosse l'Au- 
tor di quelle Tragedie , che vanno attor- 
no sotto il nome di Seneca, poiché in es- 
ie tal legge troppo trascurala t»! scorge. 

OSSERYAZlOiNE VIL 

Musa tridmphai es ec. L'Ode, che iu 
Teoe di quesio Tetatrisco si legge nell'edi- 
non di domino » e neiraltre Stampe » è la 
seguente. 

O meos longum modulata lusus , 

Quos Amor primam docuit juventam , 
Flecte nunc mecum numeros, uovumque 
Die > lyra » Carmen. 



(1) Racfloila MìIimm del 17B6. to^jS» 3Si 
(a) VoL 3. Lib. 1. fitg. 356. 
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r^oD quod hirtiitfM agat bue Leonesr 
Sed quod et .frontem domini serenelt 
Et level ruras , peoitusque doctu 
Mulceat aures (^), • 
YÌDdicat nostro» «bi jure cantus 

Qui colii irates citharamqtie Princeps; 
Ule cui sacro rutilus rerolgel 
Crine galerns. ' 
Ille cui flagnins triplici corona 
Cinget auratam diadema frootem» 
Falior? aa Vati botms ìidSG caneatt 
Dictal Apollo? 
Phoebe qnse dieta» rata fac precamar. 
Dii^nus est nosirse dominus Thaliae» 
Cui oeler versa flnat Uermas uni 
Aureus urna. 
Cui tuas mittat (**) Cytherea conchjjs 
CoDSoiiis primi (^**) Phaetontis lodila , 
Ipsa 9 coi dives properet beatam 
Copia comu. 
Quìppe non gazam jparidtts repostam 
Servat .^Beeo flìmìhs draconi : 
Sed TÌgil ^Amam secat, ao perenni 
Imminet £to. 
Ipsa phoebese Tacat aula turheet 



(*) Nell'edirione del Baxalieri lesasi auras , ma 

(*•) Neir edis'im dtU' Opere ladne deir Autnr» 
firtta da Aldo si hn mutai « lo atMio pan neU* Orfeo 

Itmpato dal Bazalieri. 

C**) Le eduioni d' AldQ | d'£piacopio , e di Grì£» 
fio kggOBO tiòi» 
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Dnkior Utfndis C^) UeUcodit umbri» s 
£i vocans dooios palei ampia loio 
Janua poste. 
Sic refert mago» iitults superbiun 
Siemma Gonxage recidiva vìrius* 
Gandet , et iatìm sapenire avilos 
Mmnìu» hem 
Scilicet Stirpem senerosa sacco 

Poma oommeoaautftlimidiimqiie nanquam 
'Vultorem feto Jovis acer ales 
Extudii^ovo. 
Coree jam loto yioleotat amne 
O sacrìs filioci celebrate Muns;" 
Ecce Mecenas fm iniiic» Maroque 
G>nti^t ani 
Jammie vicinaa ubi subdat andas 
Tel Padas molto resoiiaiis olore* . 
Quamlibei fientea aoimcaos abios 
Astraque jacteL 
Giodidai ergo ▼olocres ootarat 

liantuam ooodeos Tiberioos Oeoos, 
riempe , quem Paree docoil beuignae 
U>niGÌa Mater. 

Neil* Opere Utioe del Polìdano stam- 
pate per Aldo , per rGpiscopio , pel Grif- 
fo , e per altri , (i>iesL* Oda tieoe V oltimo 
luogo tra gli Epigrammi dell* Autóre con 
questo semplice titolo : In laudem Cardi' 
naìis Mantuanii ne si può mettere in dub* 



(*> L'edizione del Bazalieri blanéU» 
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bio, che scrìtta uoa fosse in lode del Car- 
dinal Fraacesco Gou^ngn , a cui richieNfa 
fa anche composto TOrfeo. Ma neiF Orfeo 
stampato dal Benedetti , e poscia nelle aU 
Ire bdiaioni fino all'ultima Comìuiana le 
« £inno precedere queste parole : Orpkeo 
cantando sopra il monte in su la Lyra e 
seguenti versi latini , // quali a proposito 
di Messer Baccio Ugolini actoro de dieta 
persona df Orpheo sono in honore d^ 
Cardinale Mantuano^fu inàerrotto da uno 
Pastore nuntiatore delia morte de Mundi' 
ce* Correggasi primierameDle la stampa 
Cominiana , ove Braccio in vece di Bac- 
cio malamenle si legge ; e poi si osservi 
come abbiasi quivi per certo, che TUgo li- 
ni in Mantova si ritrofasse, quando fu 
rappresentato la prima volta FOrleo, e di 
pia ch'egli fosse d principale Attore nella 
Tragedia , la qnal cosa non è certamente 
improbabile, anzi può fiancbeggiani per 
Fapparenza di assai baona nistone. In At- 
ti noi abbiamo per certo , che fosse già 
Simigliare del mentovalo Cardinale , come 
raocogliesi da una Lettera di Lodovico 
Gonzaga Eletto Mantovano da noi a tre 
Tolte citato , la quale è data a Ruffino di 
Gabbioneta suo Age ite in Roma il giorno 
IO. di Gennajo del 14^5. Eccone le paro* 
Io: (piando lo Baccio nastro Ugolino^ 
al quale per le 9irtule , e meriti suoi , e 
per essere stato affectionatissimo servitore 
della bo. me* dei Reverendissimo Cardir 
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naie nostro observandissimo Fratello^ e 
Padre ^ e de tutta la casa comi' egli è 
etUan de presenti^ portiamo singtdar amo* 
fv» ifo^Ua stare m iptella Casa nostra^ et 
hawe una camera honore^ole, et opta a 
se per a/iogiamento suo^ senza tenitentiaf 
e dilatione veruna assignate^iene una 9 a 
fateli buona compagnia^ pere f tè cosi è to» 
tale intentiene nostm* Non ripugna dan- 
qoe , cke nel 1472. esser potesse in Man- 
tova in compagnia del Girdinal Gonzaga. 
Da ciò d ooniralida il parer del Menckeuio 
(i) , ohe disapprova F opinione del Clan- 
nò , dove pretende , cne F Ugolino fosse 
discepolo del PòIìiìado (2), poicliè se men- 
tre il Poliiiano in età d* anni ló. troTOssi 
m compgnia dellXFgolino dietro al Cardi- 
nal di filantova » almeno almeno dovevano 
essere ambidne della stessa età; e quantun- 
que più giovine 1* Ugolino siippor si vo- 
glia V non era però il Poliziano in istato di 
essere precettore d* altrui , non per man.- 
ctkBWà ai sapere t ma per difetto d*età, e 
d'autorità. Questi veramente cbiamossi fiar- 
tolommeo , ma noi fu detto Baccio alfuso 
fiorentino, giaccnè di Fireme nato ^11 era» 
e di tal cosa aUiiam testimonio nelle Let- 
tere del mentovato Eletto Mantovano, ove 
ora all*un modo» ora all'altro suol nominar- 



(1) Sect. I. §. 5. NoU (p) pMf^, 90. 

(2) Difiert. de Aiifelo BoUtisao Ct 9. pag. aa» 
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si. Varj elogi di lui veder si possono trai- 
le Epistole di Marsilio Ficino , di Giovan« 
ni Pico Mirandolauo , e del Poliziano do- 
Btio , specia lui ente in una , che scrive a 
Francesco Pucci, ove tra' molli suoi pregi 
quello si annovera d'essere stato eccellen- 
tissimo improvvisatore (i). Fu molto caro 
al Magnifico Loieuzo de' Medici , che se 
ne servi }»oi in varie ambascerie, ed ono- 
revoli ikllizj ; e di lui alcune Rime si tro- 
vano in qualclie antica Raccolta, e nc^ Ma- 
noscritti, avendo>one saggio ancora in quel- 
lo del signor Dottor Buonafede Vitali , no- 
me a me oltre modo carissimo. Stando pe- 
rò ai proposito dclFOda io non dubito, 
che scrina non l'osse neir occasione , Ìq 
cui fu scritto r Orfeo , uè dubito , che 
non fosse recitata in un pieno Consesso 
davanti al Cardniale o da Baccio , o da 
chiunque altro; ma nego bene, che fosse 
fatia pronunziar dalla persona di Orfeo ìq 
su la Scena nel mezzo della Tragedia, lo 
non mi scorderò mai ciò che ho ietto in 
Aribtofaae Comico Greco : 

Oportet Poetam virum ad fabulas 
Qisas oportet facere^ et r^rnesenùare ad hai 
mores habere (a). 
11 cosiome, parte della Drammatica 



(I) Politimi Epiit. Lib. 6. pag. (mihi) 171. 
(a) Geraalia. pi^. (nihi) 47& 
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non mai abfaàstanza raccomandata, è trop- 
po necessario. Intendiam per costarne, cne 
«gli Attori tulle Scene debbono pensare , 
parlare , operare , come avrebbero pensato, 
parlato ed operato a que* giorni , ne* quali 
YÌYe?ano. Se un Attore antico si fa pensare, 

rrlare ed operare alla moderna , tutto 
sconvolto il buon ordine, c il yerisimile; * 
e facilmente sbadirà 1* animo ben formato 
dello spettatore , se vegga Achille in vece 
di gran larga e di lancia armato di pi- 
atou e di moschetto. Del pari è troppo 
disaggradevole che un uomo vissuto da 
molti secoli addietro veggasì venir a paro* 
le con uno de* tem|^ nostri , poiché allo- 
ra commeitesi quell intollerahile anacronis» . 
mo, che è sconvolgi tor non tanto del. 00- 
slome, quanto d*ogni altra huona legge 
di poel^ca, di critica, e di qualunque cosa 
ai voglia ; e che troppo merìtevohnenle 
yfìea condannato da un moderno Francese 
(i). Mollo )>iù ciò è degno di biasimo, se 

2ueirAitore a* induca a favellar di cose , 
elle quali né potè , ne dovette aver idea 
▼eruna. Ora siamo nel caso. Se Toglia tup- 
porsi, che TOda riferita fosse posta in boc- 
ca d* Orfeo , eccoci un antico , il quale 
favella ad un moderno, qual era il Car- 
dinal Francesco: ecco un uomo, che par- 



(1) VeggaÀ la T4en^coiBfiiùi , o tiii Critica a| 
T^eiaaco. 

PoUuana 14 
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la di cose t elle al suo tempo • uoa erano 
aoGora , poicbè dice di Virgilio , e indica 
il nome di Mecenate» e discorre della F«-^ 
miglia Gonzaga , cose tutte recenti al pa-* 
ragoae de*(empi d*Orfeo : ecco fipalmente» 
eh egli accenna il Cappel roào de* Cardi* 
nati, cbe non fu dato loro se non se da 
Paolo IL Sommo Pontefice, morto un an- 
no prima, che questa Tragedia composta 
fesse ( i ) i ecco cne ia menxion del Trire- 

Sno , cui augura al Gonzaga : cose tutte , 
elle quali per niun conto può snpporsi « 
che Oileo avesse là menoma idea. Quindi 
se creder si voglia , che Orfeo sulla scena 
condotto « recitasse quest* Oda« non pos-i 
riamo non tacciare il Polisiano ^**inaTve* 
duto, e di poco giudizioso, e lo dovrem- 



mo confendìere colla feccia de* più ablnet« 
li componitori .di favole, e di kappresen* 
tazioui , tra* quali io avrò sempre lu me- 
moria un tale AgosUniano, di cui non mi 
ricordo il nome , essendomi stato geo (il- 
mente rubato quel Libro , il qual compo- 
se in ottava rima una Passione di Cristo 
Teatrale , ove indusse Gesù benedetto a far 
testamento , il qual si legge rogato da San 
Giovanni Evangelista , con dentro sparsivi 
alcuni testi latini , ai quali ci si riporta , 
ed uno specialmente tolto dal Simbolo di 
Santo Atuuasio. Ma no , che il Poliziano 



i) Plauna in YiU Paoli Ih 
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Bon merita d^aiidar a fascio oon nmil ras* 
ift di Poetastri : e lauto meno k> inerita , 
•quanto da* nostri due Codici tiene purg^ 
to deìl tutlo dalla taccia , in cui dtbbVsse- 
re stalo finora presso degK intendenti , che 
avranno creduto V Orfeo scritto dal Foli* 
xiano 9 come sì è Ietto finora. Indusse e^ìi 
adunque Orfeo snlla Scena in atto di oo- 
ninciar un Inno ad Ercole, cosa corri» 
•pondentissiDia al costume di quell'antico 
Trace , il qual Inno , se gli fosse slato la- 
sciato finire t sarehbe forse stato hreTÌssi- 
no, non dovendo ignorare il Poliziano ciò 
che aveva scritto Pausania degl'Inni di Or- 
feo ; giacché Pausania , come ci assicura 
il Patrizi , scrive essere siù0 picdoìo ne^ 
^ lìmi suoi , e di somma brevità (i). Ma 
e come, dirà taluno, fu in vece dì que- 
sto Tetrastico inserita nell'Orfeo qiuirOJa? 
lo già ne ho indicato il modo nula Pren- 
sione. Questa Tragedia fu «alamente rac» 
colta a memoria^ ed acconata oon i fram- 
menti delle distribuite parli , o col sussi- 
dìo di qnalohedunot che vi aveva agito ia 
rappresentarla. Non avendosi tutto a men- 
te « e restando assai cose obbliate, e traile 
altre il presente Tetrastico, fu credula bel- 
lissioia cosa porre in bocca ad Orfeo TOda 
riferita, come cosa naia in quelle medesi- 
me circostame, in cui apparve 1* Orfeo; 



(1) Patmi Peate Deca lilsiiab Lib. i. pag. ig. 



%l% OtOATAIIOlff 

e fu più lucile il riporvi questa « come 
cosa più nota , e ^ cai FAutore non do- 
veva essere stalo tanto geloso , come del- * 
rOrfeo si dimostrò. Che se non piace oue* 
sto sìsiema , eccone in pronto un altro 
forse più plausibile. Quell* esemplare , che 
die norma a tutte le stampe fatte finora , 
era slato probabilmente lacerato in una 
carta, che tutta mancava, e nella quale 
tutta la passata azion delle Driadi ed il 
Telraslico do v casi contenere. 1 secondi co- 

Siatori trovandovi questa laguna , ne in- 
ovinar sapendo ciò che esser vi dovesse , 
e ricordandosi unicamenle , che in questo 
luogo cade** doveano certi versi latini can- 
tati da Orfeo , cacciaronvi Y Oda , come 
quella , che poteva benissimo contenere lo 
spazio d'un' intera carta, e così credettero 
d'aver supplito al difetto dell' esemplare. 
Pai mi ora dovere Faccennar qualche cosa 
intorno a quello uiisruglio di latino e di 
volgare. Ad alcuni, i quali con occhio più 
indifferente del mìo l'osserverà n no , parrà 
impropria la mistura , che qui si vede, lo 
non darò loro il torto onninamente ; ma 
gli esoito a villetlere un pochetto a quel 
secolo non ancora dirozzato affatto in cei'- 
te cose. Sebbene rifletterwdo io alquanto su 
di qnesto trovo onde potere il nostro Au- 
tor iscusare. lo mi figuro , eh' ei pensasse 
COSI. Quando Orfeo agisce in tutto il Dram- 
ma pai la non meno di quello, che parlì- 

^ gli al((i , ^ ìX ji^ìiif tua bmobò messo. 
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dal Tragico in versi , si dee però suppor 
famigliare. Qui facendo mestieri guidar 
Orfeo sulla Scena agitato dall' estro , e in 
aria di Poeta che va attualmente cantane 
do , bisogna farlo parlar in modo , che si 
conosca , esser egli veramente sorpreso dal- 
ia sua poetica smania ; loccbè non si potrà 
far meglio che facendolo verseggiare lati- 
namente. Di tal maniera cred' io che pen- 
sasse il Poliziano , quando scrisse questa 
Poesia. Anche Dante aveva operato cosi 
facendo intuonar un caiìto ad uno spirito 
celeste nel. Canto. 7. del Paradiso ia liogua 
latina: 

• • • 

Osanna sanctus Deus Sabaollì 

SuperiliaStrant charitate sua « ' • 
Felices icnes horum Malaolb; 
Cosi volgendosi a la nota sua 
' Fu VISO a me cantar èsse Sostanza^ 
. Sopra ia '^pal doppio lame s*addoaé 

Matteo Visconte da San Canziano ebbe id 
Teaerazione questo miscugUò di latino è 
volgare fatto « dal Poliziano , e lo addusse 
a propria giustificazione, perchè innanzi 
alla Storia Veneta d' Antonio Sabellico da- 
ini riportala in volgare scrivendo a Oldrà- 
do Lampngoanò disse; Ho visto molte có^ 
se Uumm^ simigitre imiemé mLxCè^e sori- 
.vendo eziandio a r^iccótò Gambo cosi sì 
espresse: Ridebis forsan^ Gambe dUerie a 
fuod latìmum^ miicueHm nd^^aribus : sei 
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contine rhmm '-4tmiconim hpidiss. tega» 
PoUtiani omoUss. dictata^ ^uae Utra^ 
s^lo munta r^nes. jàn npn licet nM 
facere quod Ole ? Qv<»la •tfadiinone fa 
oerlaintiite sedata in soglio daJI* Argelati« 
poiché nella sin BiUiotooa de* Volgaria»* 
tori scrisse aver detto il Traduttore ». che 
s* era inteao d* imitar il Polueìano od traa» 
portar le Opere altrui .dì lalioo^ io'Toka* 
fe, «osa ni da lui dettarne bmì iatta dal 
Polìxiano. 

OSSERVAZIONB TUI. 

Vbdi coms dolenti eo. H Satiro è un 
Attore non ancora veduto far oomnarsa in 
questo Draasma. Maùca queslò' nelle ante- 
cedenti Stampe; ma era troppo necessario 
qui un terzo: attore sulla scena. Orfeo ap< 
pena udito il Citale annunzio dòvea rima* 
ner co!à attonito, che perdendo ogni lena» 
abtl non fosse a schiuaer la voce .per la- 
mentarsi , come avviene a chiunque , cui 
dolorosa novella recata sia. Intanto dunque 
che Orfeo sopraffatto dalPaspra doglia sen 
tace , perchè la Scena vota non rimanga 
e ime» rolla , parla il Salirò; maravigliau- 
dosi appunto e com miniera udo lo slato del- 
1* inftlice Orfeo. Su i passi di lui s'aggira, 
e va spiando i suoi movimenii , per veiler 
poi se al f^nto di rsso voglia raovei*si il 
monte , come di lui si favoleggia. Anche 
Euripide iutrodusse i Satiri nei suo Ci- 
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clope. Quest'oso nelle favole boscherecce 
e pastondf Ai rìtenuto dal Giraldi , òmÌ 
Tasso 9 dal Guariai , e da altri, 

OSSERVAZIONE IX. 

■ 

Atto Quarto ec. Le parole 9 che so- 
no nel Testo Reggiano , e che dicono : 
Etenhn duplici Actu haec scena utìtur ^ 
mi pajono alquanto stravaganti « e credole 
errate dairAminaniiense. Tengo che debba 
leggersi : Etenim duplici Actus hic scena 
uticur; vale a dire , che in quest'Alto fos- 
sero rappresentate allo Spettatore due ap- 
parenze di Sceria nello stesso tempo una 
diversa dalT altra. Non aveva già V aulico 
Teatro un solo viale , in cui sempre si 
Tedessero gli Attori , e in cui a forza di 
versatili ordigni potesse farsi disparire la 
scena per indurveue un'altra, siccome ac- 
cade nel Teatro moderno. Allora lo spetta- 
tore in qualunque punto si fosse messo aveva 
il piacere di vedersi aperti allo sguardo tre 
■viali, uno de' quali rappresentava a cagion 
d'esempio una strada, l'altro una Reggia, 
l'altro una prigione. Così ce li dipinge Lo- 
renzo Beyerlinek : Dextra seenne parte 
peregrini , et liospites cereri iebantur^ in si' 
nistra career erat \ medi un locum Rc^ia 
obtinebat. Mediae parti duae praeterea 
portae adjunctae f/ìs/i^ (i);e ciò per pa&- 



(I) TbeaU Yiue Hum. T. 7. TH. Tngoedia p. i%U 
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sar comodamente ocrorreudo da im luogo 
airaltto. Anche Dempslero (i) cosi descri- 
ve l'antico Teatro; e i Disegni di c";sn, che 
abbiamo in Vitruvio illustrato da Daniel 
Barbaro , e riportati ancora dal Quadrio , 
dal Bianchi, non ci lasciano in dubbio di 
questa verità. Quindi è che comnaemorin- 
do Plinio (2) e con lui Ale^ndro degli 
Alessandri (3) quel « Scauro 

in aedilitate fecerat triplici Scena , inten* 
diamo subito come fos^e costrutto. Il cele- 
bre Palladio volle con eguale Architettura 
innalsare il celebre Teatro Olimpico di 
Vicenza, di cui vagiamo il disegno pres- 
so il Riccobom«4:be ìa tal guisa ne parla: 
XjBS scavans ne peuv0ni pus comprendre , 
comment dans phisienrs endroits des Co^ 
jnedies de Piam» des Acteurs se trou» 
pent sur la scene lous les deux avee- «m» 
pressemenl » e^ ffiC ils diseni plusieurs n»- 
pli/fues Pun^ 0t CMUbre som se*9oir. Le 
Thóatre Olympique nous met axi faiù de 
Cout cela (4). IJno di questi luoghi <li 
Plauto è certo 1* Atto auiato dell* Jàulida» 
rìa^ OTe ArgìrìppOf Demeneto e Fileoìft 
si veggono far tempone entro una casa, e 
dall'altra parte sa soorge Panftgo «eoo Ar« 



(I) Antiquit. Roman. Lib. S dpi 10. Jfiu 

(a) Lib. .HG. cap i5. 

O) Genial. Dierum Ub 4< cap. aS. pa^. BSo. 
(4) Hill, dki XliMl. Ina. Gitalof. da Tra^ pa|;. 
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ienona Moglie di Demeneto siiUa atrada 
y^pir air.nscio della caw» ed osservar ciò 
cke dentro ai laecia, Teggeidoii dairudi* 
tQi4o iti on lempo sicsso operare Unto tfi. 
mi « qiMDto fili altri, insiuo a tanto cbé 
j^rtenioiiit.eoCtrir noo potendo più .le dis- 
sololeiM .del veochio marito spintesi den- 
igro, la caia« e «ioga 000 detti amari la 
collera «uà. Ciò premesso io dico , cbe il 
Teatro , ove fa recitato V Orfeo in Man- 
lOYa ,^ dovette essere costrutto in modo , 
che grotta i prescritti esempi « aprisse in 
questo luogo agli Uditòri due» rappresenta- 
stoni di scena, ana delle quali rappresenr 
faste la via , che Cscera Orfeo accostando- 
si air inferno , K altra mostrasse rioferno 
slesso « in cui si veggono agire Pluto e 
P^ioserpioa rapiti dal nuovo canto ohe vien 
di fnori. E ^ui bisogna notare , cbe piar 
cenilo assaissimo in c^el secolo le maravi- 
glioae vajjiprespntaiioni, e le macchine ter- 
prendenti, delle quali abbiamo descrizioni 
.^ssbì * vive in • molti Scrittori d* allora , ai 
dee avipporre cbe nella Scena rappresentante 
r Inferno vi fossero, io «beU* ordin disposte 
ne* loro tormenti e Sisifo , e .Tantalo , e 
Tisio , ed Isione , e le Bolidi « che poi al 
cominciar del Canto di Orfeo veggonsi ar- 
restare . da' loro martiri , siccome pur si 
vede che la porta d* Avemo spalancasi 
apontaneamente , giustft ciò che indicalo 
viene per la prima parlata di Plato. Lo 
acor^ere corno Euridice ven§a messa fuori 
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del Regno tartareo, e come poi di nnoro 
si.i cid Orfeo rapita per non aver serbata 
la legge data » sempre più mi eonleraMi 
che due rappresentanze di Scena in que- 
st'Alto allettassero la Tista degli Spettatori* 
PtMTtauio le indicate parole latina sono Mih 
tu per certo malameott scritte nel Godide, 
e legger si debbono: iS^onùn duptidA^^ 
hic scena tUiUtr. 

pS6£RVAZ10N£ X. 

* Cin T. COSTUI ec. Sempre più si 8C0i> 
i^e aver V Autore avuto presente il quarto 
lÀhx^ (Ielle Georgiche, allora quando scriéaè 
i'Orfeo* Eeco il confronto di qnestb passo. 

Ast cantu commotae £rehi de sedibns imis 
Umbrae ibant tenues, 'dmulacraqne lucè ce- 
rentum. 

Qnin ipsae stupuere éomnSi'atqae intima 
Lethi 

Tartara, eaeruleosque implexae crinibus 
angue» 

£umenides', tenuitque inbìana tria Gerbe- 
rns ora; 

Atqne Inonet' vento rota conslitit 'prbÌ8. 

I nostri • Godici ci danno quésta periata , 
come anche )* altra di Prcserpina in fog- 
gia di Madrigale « laddove le*8tampe ce ut 
somministrano in ottava. Potè benissimo il 
Poliziano in questi due passi cangiar me* 
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tro« perchè vi ateise luogo tuono Ai 
Mosica più pateiico, e corrispondente alla 
«jualità di chi parla. Io 80« eoe il Chiaris- 
fUDO Signor Abate Serassi non approvò 
troppo li consiglio Jcl Poliziano , scritto 
avendo egli nelle Anuolazioni alle Rimedi 
BaldaMar Castiglione : Nel PoUzùino H 
legano Terie rime , Canzonette^ Bailate'^ 
e per sino un Ode latina , che se non 
fossero cosi belle ^ naturali ^ e gentili ^ co* 
me elle sono , certo non potrebbe piacere 
tenta varietà di metro m un solo compo- 
nimento (i). Ma negar non potendosi che 
questa Tragedia non fosse alla musica ao> 
comodata , rg)i è ben chiaro « che niuna 
diversità di tuoni ai sarebbe potuto agevol- 
mente porre in uso , se tutta fosse «tata 
legala o in tersa , o in ottava rima ; mas- 
sime alloM quando la Musica era sempli- 
ce ancora , nè avevano pur anche i Mastri 
di Cappella imparato a far gorgjieggiare un 
quarto d*ora sopra una sillaba sola , ed a 
guastar i versi oe'Poeti dimezzandoli, tras- 
portandoli , e ripetendoli al rovescio per 
tarli servire alle loro capricciose cantile- 
ne. Tutii i versi , e tutti ì metri hanno 
la propria loro armonia t lichieggono il 
loro determinato tempo • e fors* anche di- 
verso tuono. Ma questa verità, che al di 
d'oggi iftm .si vuol da* Musici intendere » 



(i> Pési. ^ BiOihM. GhMigl. pag. 58. 
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ben si capiva in allora , quando V Artfl 
prendeva sua norma dalla natura. Allora il 
Musico serviva al Poeta , e secondava col 
Canio le armoniche note del linguaggio 
potlico. Al Poliziano adunque componitor 
dell'Orfeo spettava il ritrovar metro vario, 
acciocché varia , e più dilettevole riuscisse 
la (Musica ; e tanto egli fece lodevolissima<^ 
mente al parer mio. lo non so poi per 
qual legge abbiasi a voler un Dramma 
tutto d* un metro , quando non mancano 
esempi in Euripide , in Aristofane , ed ia 
altri , che approvano chiaramente la prati- 
ca della sempre piacevole varietà. A' nostri 
giorni lo sciolto ha deciso abbastanza sul 
modo di scriver Tragedie : ma quando il 
Poliziano viveva, uou si era pensato anco- 
ra a questo saggio ripiego ; ond'egli dove- 
vasi attenere a quanto poteva essere giudi- 
cato migliore nelle circostanze de' suoi tem* 
pi , e specialmente in occasione di tessere 
un Dramma applicabile alla Musicat 

OSSERYAZlO^E XL 

Caro consorte ec. Abbiamo veduto 
Plutone mezzo «con volto , e quasi adirato 
della novità non più veduta. Se Minos 
roir Ottava , che si legge nelle stampe , 
fosse venuto ad empierlo di sospètti , e a 
ricordargli i passali danni sofferti da colo- 
ro , elle vìvi erano altre volte calati laggiù, 
è verisimile» Qkjù non sarebbe italo .chetoy 
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e cbe ann avrebbe richiamate tutte 1e£or« 
te sue « onde porsi in difesa. Ifulla per^ 
leggendosi di qaesto ben possiamo asierire 
cbe' quest* Ottava di Minos non fa cpii 
inserita dal Folitiano* Di più è af&tto m- 
verisimila eba filinos poteiie parUr cosi : 
poicbò se H dolce saono della Cètra dt>r« 
Ice aveva commossi tutti gli spiriti infer- 
nali , uon V* è ragione , per cui doveste 
Minos essere da tal commozione escluso 9 
onde poter suggerire al Re d* A verno pen« 
sieri di gelosia , e di sospetto. La parlata 
di Proserpina qui invece di quella dì Mi- 
nos è collocata assai bene , e non toglien- 
do il verisimile mostra di esser assai più 
cbe r altra degna del Poliziano. 

OSSERVAZIONE XII. 

Ite TRiUMPifALES eie. Di questo pro- 
rompere d' Ortco in versi latini si è ciar- 
lato di sopra nelT Osservazione VII. Solo 
rimane da osservare che ne' due nostri 
MSS. qutslo Tetrastico , sebbene al(|uanlo 
variato, è però lutto di versi di Poliziano 
toltone il primo : nelle stampe tuttavia , 
toltone il sccotulo , vengono ad essere tut- 
ti d'Ovidio, tolti dal primo, terzo, ed 
ottavo distico dell» Elei^m XII. del Lib. II. 
degli Amori. ^elT alt*^ , cbe vegi;iamo Or- 
feo giunto al colmo de' suoi contenti , 
avendo ottenuta eolei, cbe faceva (ulta la 
sud felicità , lo vcggiam pure caduto ucl* 
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reslrema disgnizia penlemiola si leg- 
gier fallo : e qut sia è Ja peripezia , pane 
colanto alla Tracie lia essenziale , onde ri- 
scuotere quella compassione, al cui arqui- 
slo dee il Tragico tutta indirizzar V arte 
sua. Questa compassione non si risguarda 
già come un semplice fine avuto dal Tia- 
gìco , quasi che a lui basti trarre dagli 
Spettatori lagrime e sospiri soltanto ; masi 
suole aver per un mezzo conducente a 
purgar gli animi dal vizio , ed acceoderli 
alla virtù colf esempio dimostrato sulla 
scena. Qui il Poliziano s' intese di voler 
insegnare, quanta fi rza ricbìeggasi in un 
cuore , cliL' i^i ugnar Vi»glia al possedimen- 
to della sua frli. ila , poiché non solo egli 
La a vincere gli ostacoli esterni , ma con 
molto più di C0"<ianza gP interni , che le 
])assioni ognora gli oppongono. La immo< 
derata impazienza , e il non frenato affet- 
to d' Orfeo quello si e che dopo tanta fa- 
tica irreparabilmente lo perde. C'ii dunque 
ascolta questa Tragedia , faccia senno , e 
sappia raffrenar se medesimo alle occa- 
sioni. Ecco gli altissimi fini del Tragi- 
co noQ perduti di vista dal nostro Po* 
liziano. 

OSSERVAZIOINE XIU. 

Ahimè , che troppo amore ce. Qui 
pure ritroviamo Virgilio seguito dai nostro 
Autore. 
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Wm quis et me , inquil , mìseram , et te 

perdìdii Orphea? 
Qiibi taotas furor? enìteram crude] ia retro 
Fata vocant , coodilque natautia lumina 

somnus. 

Jamque vale faor iugenti drcumdata 

nocte» 

loTalidasqde tUn teudeus , hea non tua » 
palmaft 

E qui Yieae il Poeta ad accennare la mo* 
lalità 9 che ricavar si dee da questa FaYO* 
la • ' di cui abbiamo nella precedente Os- 
•erraiion latto motto. 

OSSERVAZIONE XXV. 

Non MBRITA psaooifo ec. Alla queri- 
monia dX)rfeo sembra che Virgilio nell*in* 
dicato luogo risponda: 

Ignoacenda quidem» sdrent si ignoscere 
Manes. 

OSSERVAZIONE XV. 

Atto Quinto BAccàNALB. Il BamiFal* 
di 9 soggetto/ notissimo alla Repubblica 
IiCtterana , non ebbe notizia alcuna del 
titolo 9 che il Poliziano mise in fronte a 
questa ultima porzione dell* Orfeo : ciò 
non ostante discostandosi alquanto dal 
Crescimbeni» che TaTeni rieonosciuta per 
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Ditirambica (i) egli la ripose Ira le Bac- 
chiche , o vogliam dir Baccanali (2). Al- 
cuni prima di lui non avevano ben di- 
stinto la Poesia diiirambica dalla baccaua- 
Je , com' egli fece : non esscn<lo però la 
legge eh' egli dà rigorosa di modo , che 
nou si possano in certa maniera confo.ide» 
re queste specie di Poesia, io la considero 
tanto per ditirambica , quanto per bacca- 
nale , affine dì uniformarmi alla dottrina 
del Poliziano ìstesso , che mostrò l^una e 
1 altra Poesia aver per lult'uno, là ove scrìs" 
se: Atheniense§ Jestis Liberi Patris^ quaa 
Dionysia ilU^ nostri Baccanalia^ seu Ur 
heralia vocitaruru etc, (3). Dico , che qui 
il Poliziano tiene che Ditirambo, e Bacca- 
nale sia lo' stesso ; giacche le feste, o sia 
le Poesie intorno le lodi di Bacco, che da 
Platone furono appellate IMtinunbi (4)9 
egli dice che da* nostri si chiainarofio fiac- 
ca uali. Avendo poscia intitolilo Baccanale 
^est^atto, ove rappresentati tengono gli 
stravizzi delle Menadi iu onore di fiacco » 
apparisce maggiormente , che non si diè 
pena di mettete distioztoue fra Ditirambo^ 
e Baccanale , ^accbè i) titolo di Baccano* 
ie usato da lin a caratterizzare le saltazio* 
ni t e i canti delle Menadi , adoperoUo 



(1) Commenlarì Voi. i- 1 ih 3. cap 14. e 1^5» 
(a) Prog-innasmo avanti a' tuoi BtccanaU* 
(3) Praelection. in Peraium. 
C4) FIMO de Legiboi Lib. 3. 
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ancora ad accennare ciò, che da Platone ' 
fu distinto col titolo di Ditirambo, Ripetia- 
mo ora r intero- senso dell* interrotte ^ 
iole ^ià allegate del Poliziano, e TCggia- 
mo CIÒ eh* egli ne inaqpu : jéihmUmse» 
festis LibeH PéUris ^ quae Dior^sia ilH f 
nostri Baccanalia^ 4eu Ubemiia vocila» 
runt , cum Poesis alia genera , tum m 
primis yetere$ -Camoedku ^ in qìms vitìa 
hominum sanarentur ad/dbuerum , quod 
hunc pra^cipite D&mt purgandis praeessm 
semsibut épimibaniur* 1 Greci dunque nel* 
le feifle di Bacco rappreaentafano giusta il 
nostro Autore le antiche Commedia , le 

rilì come a bella poeta ordinate ad onor 
quel Nume saranno state ditiramlnche. 
Ma cosi avveoifa parimente delle Tragedie 
le quali giusta ¥ maegnameuto di Martia 
dd Rio erano a* primi tempi parte mitri» 
che, vale a dire istruttive, e correggìtrici 
del costume, parte ditirambiche (i). Sag> 
giamente jperÀ il Poliziano dopo aver dato 
alla sua Tragedia 'la parte islrultÌTa, com- 
piaequesi di compirla eolla ditirambica» 
cmde meritarsi poi gloria d'essere stato 
il primo a serivere Ditirambi Tollgari. Udia« 
mo ad ottorsuo ov& che ne scrive il Men- 
ckeoio: Et ut eertìus constet quid incre- 
menti Politianus vemaculae PoeUces studiis 
altuieritf refert Creseimbenim in Istor. del- 



(1) SottgoMi Tisgotd. Lttin. Uk i*cap. h, 
PoUuono i5 



I 
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la Vdg. Poe.liib. r»6- '7. et 170. et in 
Comeotar. intorno risiou. della volg. Poes. 
Voi- I. Uh. 3 cap. 14. |»g.j5i. om/im^ 
primum a PoìiiUuto ex Gmecia in Ita- 
ìiwn aoeersiium este Uiud camUnis genus, 
quod DMftmbuni Docaiur , nec Latmis 
umauam^ nec UaUcis anttkm nuftns ac- 
comoiiatum. DiL'^mmbi homo oonsiut ratio- 
nem essw, ut quaedam in eo ommum me- 
tramm sU permixtio , m tmrbU, et odia' 
nièm Ucentiee hcus detur, mm cohaereat, 
non ad regulam afpcta *U omtìo ^ sed 
muui ditfynpobico^ioc est Baocki at/iatu 
eencièatus Hdeaiur Poeta. Quae causa esty 
cor Carminis hoc genus in Bacchi nuuc^ 
mè honorem , au$ quod rectiut cemas de 
rebus quibusque ludwri* et jocotit ejfundi 
^aU Hujusmodi Cantiuncuiat patrio ser- 
mone primus CQndÌdi0 PoUtìanus^ etti ìmnc 
ei gioriam dubiam facete oonaiut sit Be^ 
nedictus Plorettus , solertissimut ilie tith 
fnitium SeeouU XVIL HuU» eennonis 
emendator, qui unum àium , Libar 
3. sUorum ProgymnasmaÈum Poòticorum 

ÌProgiunasmì Poetici) né nomine Udeni 
fUielli ediùorum attuÙt \ Ditkyrambmm om- 
nium primum v^ntStafdt^ qui intra Jinet 
nati 4int itaUcot, Confer Crescimbenium 
Lib. e. Std buie si owUigiiset esse tam 
felici ^ ut in eorum , quae tot atmos ante 
ipse cantavemt PoUtìamti notitiam veniS' 
set, nìhU ad se pertinere im^entionis hujus 
laudm inteH^tei fBÈoUe. Idem dicend(tm 
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Mdversus Ptolomeum Nozzolinum , qui pU' 
rum gnavus eorum , quae a PolUmno sunù 
comffOsUa , ditJtyramhicae compositionis glo^ 
riam jjrhnus perperam Francisco Mariac 
GualteroUo tribuiù in Carmine italico. Il 
Verino della Seta , notatus eo no?tnne a 
Toscpho Bianchina in Praefatione Libelli 
Bii;idisi di Anlonio Malatesti , e di Pietro 
Sai velli, et a Dominico Maria Alannio in 
Commentario de Florentinis invcntis cap. 
45. l'^ai». 87. Extant enim ìiujus generis 
versicuLi in Fabula Politiani Orfeo inscripta 
(i). Questo primato di Poeta Ditirambico , 
o Baccanalesco vien conceduto al Poliziano 
anche dal Baruffaidi,e da molti altri mo- 
derni. Il Crescimbcni però fu in questa 
parte poco avvertito, poiché dopo aver as- 
segnata al Poliziano una tal gloria , gliela 
tolse poi senza accorgersene , battezzando 
per Ditirambo un Componimento d*lncerto 
da lui riscontrato nella Raccolta deiPAta- 
nagi , il qual comincia : 

Passando con peusier per un boschetto 
credendolo egli scritto assai dopo i tempi 
del Polixiano , nel che a* ÌD|iaDO ^i). Que- 
sto CooB poni mento fu )a prima Tolta trat* 
to dai Codici della Vaticana da Basilio 
Zanchi Bergamasco , il <^le lOinministrol- 
]o air Aianagi (3) da cui Panno i566, fa 

I^c. cit 6ect. I. §. i3. Nota (a) (>a|^. aS4* 
(a) ComenUrj Voi. i. Lib. 3. cap. i4> 
0} MMioUnt Bona OatHt T. a. pag. 4oa. # 
Ai»gp mUT laakf. ^ 
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piibbllcafo nella detiii UaccolU (i). Ma 
vtntidLie anni dopo , cioè nel i38ti. com- 
parve allj luce ili l'irciizc Ja Storia della 
fa ti'glia Ubaltlirii scritta d i Giainbalista di 
Lorenzo Tbaldiui, ed impressa dal Sermar- 
telli , ove si vide prodotta .lovcllameute 
qiulla Poesia feollo il nome di Uj^oliuo di 
Az7r> Llbalilini , il quale lioriva circa il 
1240 , e dolcissima lingua uelle rime ado- 
peiò. FrattaTito capitala esodi lo alle mani 
dtl Cresci m beai la Moria Je' Poeti Tosca- 
ni scritta a man© dal Zilioli , ed essendo 
per es-o illuminato del tempo , in cui fio- 
rì r Amore del Coinjmnimeiilo , non volle 
più che nx credesse DìUiatnlm (2); nel che 
a mio parere errò non poco: posciacliè se 

Snella Poesia era veramente ditirambica » 
oveva dirsi tale , o foss' ella ]iiù antica t 
o più moderna « non dipendendo Ja nata* 
ra d*un Poema dal tempo, hi cui fa dei- 
tato. Ma sebbene ancora il Quadrio quasi 
di proprio capriccio fra i Ditirambi la col* 
locaste , non parve però tale all' Atanagi , 
che r appellò semplicemente piacevolissimo 
scherzo « ed ancor gentil JrottoieUa » nè 
parre pur • Ditirambo al Manoleni , che 
. nella .sua pregevolissima Raccolta delle 
me onesie tra gi* idilli Ja collocò. A me 
pare sanissimo , e prudente il consìglio di 



<i) Atana^ Rime di difwti P. a. cari. 171* 
la) GMtaii Val a. P. a. Lft. t. fH;- 3^ 
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uesti , polendosene persuadere ctiìunque 
ella Poesia legger Torrà. Consiglio però 
chi leggere la volesse con tantaggio a coa- 
Irontar la lezione dell* Alanagi con quella 
deir Ubaldini , o se non ha V Uhaldini » 
adopri il Quadrio , o il Maxaoleni , poiché 
tì troverà notahilissime Tarìetà. Vorrei an* 
GOra« che il mìo osservatore non ommet-' 
tesse di prendere fralle mani le Poesie di 
Baldassar Castiglione arricchite di 9ote 
dall' Abate Serassi , poiché nella ?lota YIIL 
al Tirsi vedrà riprodotta questa cosa me* 
desima come ^non più stampata , henchè 
tante , e tante volte veduta si sia , e sen- 
tirà come intitolandosi Caccia di JPranco^ 
attrihutta venga a Franco Sacchetti. 11 Li- 
bro è stampato in Roma dal Pagliarìiii nel 
1760. Ora non essendo questo Componi- 
mento né Ditirambo, ne Baccanale non 
' toglie ab nostro Poliziano *il vanto di prim« 
•drittor ditirambico in versi volgari* 

OSSERVAZIONE XVI. 

CeouBHÒ OÀ 4>0A iNANTi CO. Nelle mo^ 
4eme edixioni veggiamo espunti qui li quat^ 
tro primi versi questa Ottava » e uopo 
la susseguente reggiamo otto stdlune« che 
ci avvertono esseme ivi stata un*aUrat che 
viene ommessa. Chiunque argomenterìi ohe 
queste sieno due lacune rimaste per non 
essersi potuto rilevar le parole del Testo* 
Ma no : la modestia ha voluto , che tanta 
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questi quallTO versi , quanto T altra ottava 
si tralasciassieit). Nell*«ii»on« dd BeodLet- 
e in quella del Bazalieri ti l^ggooo cod: 

Da qui ioaozi vo corre i fior noTelU 

La primavera del sexo megliore , 
Quando son tutti leggiadrelti , e SnoììL 
Quesfè più dolce t e più soave amore. 

L* Ottava poi interamente lasciata è come 
segue: 

Fanne di questo Giove intera fede , 
Che dal dolce amoroso nodo avinto 
Si £»ode in Cielo el suo bel Ganimede, 
Et Phtho in Terra si godea Hiacynto. 
A ({uosto sanclo amore Ilerrule cede. 
Che vinse i mostri , e. dal bel Hyla è viuto. 
Conforto e maritati a far di\nrlio. 
Et ciaschun fuga el femiuil cousortio. 

Ognuno senza ch'io più parli vede l'infa- 
me vizio, che qui a seguir si projione, 

})er cui già piovette alla snzza Penlapoli 
uoco distruc"itore dal Ciclo . Prima di 
lutto Viene a ricercarsi , se il ronziano po- 
tesse avere scritto lai >ersi . lo tengo < he 
s\ , perchè non riconosco troppo perfetto 
in linea di virtù morali il nostro Poeta , 
nè potè essere del lutlc» fì .ta, o maligna 
la fama, che di lui j>erveMne al (iio^io, 
•he cel dipinge di quei costume reo» ch« 
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xiegll accennali versi viene inculcalo (i). 
Per quanto lo difendano dalla taccia d'ir- 
religioso il Vossio , il Menckenio » ed il 
rassi , parla abbastanza del corrotto suo 
cuore quel Prologo da preporsi ai Menem- 
mi di Plauto , che egli indirizzò al Compa- 
rino (2), ove mette in ridicolo que'Religio- 
si, i quali zelantemente riprendevano que' 
-vizii , ond'egli si dilettava. Viene poi oltre 
di questo a ricercarsi, se tali versi Mirives- 
se, per dare, come suol dirsi, nel genio 
al suo Mecenate , quasi t he per la corrut- 
tela uni versai di quel secolo fusse portato 
il Cardinale a que' laidi trastulli. Cortamen- 
te abbiamo Scrittori, che lasciate ci hanno 
memorie poco vantaggiose al Cardinal Gon- 
zaga in materia di costume : ma io non 
ardirò mai di credere, che un Cardinale, 
c Vescovo di Mantova , per vizioso che 
esser potesse, volesse sopra un pubblico • 
Teatro alzato a sua requisizione permettere 
che si dicessero cose offensive della pietÀ» 
e della modestia: laonde benché il Polizia- 
no avesse scritto così , dovette poi ordinar-» 
gliene la correzione, la quale consistette 
nel cambiamento de' primi quattro versi , 
e nella soppression dell' Ottava , come si 
vede ne' due nostri Codici . IHoo dovette 
mal volentieri scendere il Poliziano a tale 



<i) Elog. Doctor. Viror. \ 
i») PolittMi fipùt. iib« 7. p. 4Btii# «oa< 
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cangiamento «poiché dovette acco'^gersi , che 
facendo parlar Orfeo di tal guisa offendo 
va il costume di qiielP antico venerabile per- 
sonaggio , di cui fu scritto, ohe avesse colla 
voce, col canto, e colTesempio ritratti £;li 
uomini dalla vita brutale ; onde Orazio 
cantò : 

Sylvestres homioes sacer interpresque 

Dcorum 

Caedìbus , et foedo vieta deterrai t 

Orpbeus , • • 
Dictus ab hoc lenire Tigres* 

Rimasto però quel pezzo com'era stato 
composto prima, e cotiservato in memoria 

dì cui è solito correre con troppa ansietà 

... 

• * ove più ver^i 

Di sue dolcezze il lusiughier Parnaso , 

fu poi ilìserito nelT Orfeo qnal narque , 
non qiial fu corretto , cosi che ìadJove ii\ 
tutto li rimanente molte co'^e f irono om- 
messe, e molle guaste e corrotte, qui con 
poco decoro si volle conservato intatto in 
una parte, che fu rig< ttala (lalP autor suo. 
A giustificar poi la fama «lei Poliziano, 

Srova assai bene il $eras>i , rome rontr'to 
elle sue colpe morisse. Io farò lo stesso 
del Cardinale, che moil Bologna li 21. 
d'Oltohre del f^BS. pei niiz/,» d'una Let- 
tera di Lodovico Eletto Mantovano fralel 
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tuo, diretta a sua sorella Barbara Contessa 
di Wirtemberg sotto il giorno 20. di Gea- 
najo del 1484; Con festose^ e comtnunicase 
più volte in quelìa suoa infirnùuae^ E pur 

10 dk medesimo^ che piacque a Messer 
Dorttenedio de chiamare a se la benedeta 
anima suoa la note seguente èirca le quatto 
hore^ e fu lo viffesimo primo ,de octahte 
in Bologna nel palazio de la residenza 
de suoa Ret^erendissima Signoria tuolse fra 

11 altri sacramend lo corpo de Cristo gUn 
riosissòno^um tanta devotione, cum tanto 
zelo e fervore » e cum tanta demonstro' 
itone de mala contenteza de peccati conè' 
messia dimandandone tuta via perdonama 
a Foltissimo Idia , clte ugnano chi era à 
presente erompeva ^vedendo tali signi ^ et 
acti di peHitentia^ in habundantissime la- 
arme. 

Che il costnnie di^Qrfeo, almeno dopo 
che 1* infelice Poeta ebbe perduta la sua 
Enrìdiee , non fosse A )t^8to « come qui lo 
vorrebbe il P. Affò, b^ lo afferma anche 
Fanocle in una sua , che ci fu conser- 
vata da Stobeo nd libro de vituperatìone 
yeneris , e della quale una bellissima tra* 
-duKÌone abbiiimo dell* illustre ^« Cavai. 
Lamberti. Fanocle adunque do])o d*aver rac- 
contato , che Orfeo erasi invaghito di Calai fi* 
gli nolo di Borea» aggiunge cne infondendo 
«gli co* suoi canti 1 amore verso i ffaneoni'; 
fi fiitto in brano dalle Bistonidi socgnate: 



I 
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Ma r fmqne donne di BUtoma in hand0 
Lo caccidr della *viUi^ armate il rio 
Braccio di lungo ed aj filato brando i 

Però die dei garwoni ef^li il dosio , 
Primiero infuse alle Treicie sponde 
^ i femminili amor spinte ad oblio* 

AH* opinione di Fanocle 8t altcnne an- 
che Ovidio MeUm. lib. X». y. 8ow 

omnem^ue refagerat OrpJiens 

Foendneam Venerem seu ^uodmalm 

cesserà t illi; 



arder habebai 
lungere se vati: multae doluere repuìsae. 
JUe etiam Thraoftm popfélis fuit aucior^ 

amorem 

In teneros omsferre marosi dtraqua 

juverUam 

AetoÈis breve ver^ el primos cmperm 
flores. 

Sembra perciò che il Poliziano noa 
abbia (atto cbe conformarsi airopiaione di 
Fanode e di 0?idio. Né però, rìpiigna che 
queir amico venerabile p^sor^a^gio dopo 
la morte di Euridice» agitalo da rorsen i a ta 
pasaione, siasi rÌTolto agli, aqiorì mascbiJi. 
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0SS£RVAZ10N£ XVII. 

Bsiv MisKKo k COLUI ec. Questa ^bum 
J/QÒ servir di prova, che le Sunze fat- 
te per la Giostra di Giuliano de* Medici 
oompoBle fossero veramente dal Poeta in 
sua gioventù j^rima ddl' Orfeo: poidiò ve> 
dendosi egli id angustia di tenpo allora 
quando ebbe a tessere questa Trsgedìat ni 
awndo la mente forse cosi pronta, come 
avrebbe toIuIo» annose qui par impinguar 
la materia, e venir a capo più presto la 

guartadecima ottava dd Libro pnmo delle 
tanze predette, la quale in modo alquan- 
to vario» ma di poco momento ivi conlkincia: 

Quanto è meschtn cohu, che cangia veglia. 

n S%. Dott. Buonafede Vitali altre vol- 
te da me nominato è di parare, cbe qne» 
sta Starna sia qui intrusa con poco buon 
consiglio, come apertamente contraria alle 
leggi del buon discorso. Orfeo ( mi disse 
sià egli ) altno qui far non dovrebbe, cbe 
lagnarsi della sua tristo sventura, senia 
passare a biasimar tutte • le donne , dalle 
quali non ha finora ricevuto alcun oltraggio, 
lo non saprei cbe opporre a eoé forte ra- 
gione, se non chetante ne* Codici, quanto 
nelle Stampe deU*Orleo cestantenente que- 
sta Stanza riscontrasi, c per6 non* potersi 
negare cbe mesm non vi fosse dal Polidane. 



236 08SKRTAZT0!1I 

Per altro a scusa del mìo Autore, dirò che 
siccome un uomo addolorato facilmente 
prorompe anche in doglianze non giuste* 
così dimostrandoci egli Orfeo soggetto ad 
una passion mlentissima , ansi da più pa»> 
sioni combattuto in un sol punto « polè 
fargli dir ciò, che non avrebbe doTUto, nè 
Yoluio dire» se la sua ragione non fusse 
stata offuscata dal Teemeiite trasporlo 
Femore, dell* ira» e della disperasiooo • 
Facendolo n stranamente parlare, potè 
poi con ragione dir la Menade alle ooom 
pagne. 

Non camperà da morte « 

Poiché le donne tutte quante spven. 

Se Orfeo non disprenò ie donne in altra 
guisa, lo fece indubitatamente non curan- 
do i nuovi imenei^ comé Vii^lioi preso « 
aegoire in questa Favola dal FoHaano oì 
assicura» onde meriti poi d* essere dalla 
Menadi lacerato. 

Nulla Tenus, nulliqneammum flexero 
hymenei. 

Solus hypcrboreas glades, Tanaimqne 

nivalem, ^ 
Anraq|ue ripbaeit numquam viduata 

pruinis 

* Lustrabatt raptam Euridioam , • alqoc 
irrita tM§ 
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Dona quaereiis, spreUe Gcoaum quo 

munere Matres 
Inter sacra Deum, nocturnaque orgia 

Bacchi 

Dtseerptumque latos juTcaem sparsere 
per agros . 

la questa Stanza osservo due vera 
molto consimili a due attribuiti ai Petrarca. 
Franreesco fiuotiainici ne' suoi Ragionameuli 
Poetici impressi in Firense dal l!ilarescotti 
Fanno i597« (i) ci assicura d*aver e^^U 
trovato in un Codice di Rime di Fra Guit- 
Urne, 'e d*aliri amichi, posseduto da Lo- 
renzo Romuleo la seguente Ottava ascritta 
al Petrarca. 

Fondo le mie sperante io fragil vetro, 
E i miei vani peosier dipingo in aria^ 
Penso pur gir avanti, e torno addietro. 
Fortuna al mio voler sempr*è contraria. 
Pace dimando, e crudel guerra impetro^ 

■ Nè piio<,«;i altro sperar in donna varia, 
Perch^eUaòpiìk le^^ier^cheal vento foglia, 
E mille volte al giorno cangia voglia. 

Se questa è mai iattura del Petrarca, 
potrebbe forse contrastare al Boccaccio il 
va: ito, che se gli attribuisce d'inventor 
dell* Ottava rima. 



(I) RapoB a. diUt Paiti ttiins. dtlU Pos. pag. a8. 
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OSSERVAZiOKC XYllI. 

0 o oÉ Sorelle ec. Sembrami non 
mea beila cbe artifiziosa questa Ballatu a 
confronto dell Otta¥a tìaora in suo luogo 
veduta . Si ^ede per essa che il Poliziano 
ebbe mira anche alla esterna bizzarria del 
Ditirambo» cbe ama certa novità ne' metri, 
onde si snol comporre . Qui vergiamo tre 
iole rime in uso porte, e la medesima pa- 
rola in deMnenia sempre due volle npetuu 
ooo ordine retrogrado. Apprendiamo di 
più qiial fosM rabito, in cui le Menadi 
comparrero sulla scena, fiiaccbè vesute si 
dicono della Nebride. Ciò che fosse la 
Nebride ce lo dirà Giovanni Ravisio -..Nebri- 
des vestes erwit villosae factae pellibus Cer- 
vorum^ qwbus in sacrificiis Bacchi uubantur 

0S$£RVAZ10ISE; XIX- 

Li, STESSA già' ucciso Orfeo. Questa 
semplice ittdicawonc ne può far conoscere, 
che non amasse il Polixiano di far vedere 
il Teatro insanguinato, sapendo ben egli 
come ciò fosse stalo da Orazio severamen- 
te interdetto. La morte d'Orfeo non pole- 
vasi nè con Terisimigliania , nè senza or- 
rore in faccia agli Spettatori rappresenUre; 
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però egli indusse nella scena una quaiititù 
di Aieuttdi, le quali tumuliuariamenie cor- 
renda) e dando la fuga al mìsero Orfeo 
gli porgessero campo d*innoltrarsi utlla bo- 
scaglia, donde poi in b»eve uscendo uovel- 
lameate la principale delle Menadi raccon- 
ta « che è sialo già laceralo. INeii* edizione 
di Comino in questo luogo: Torna la Bug* 
conte con la lesta ìT Orfeo ^ e dice così^ 
la qual co6a a me troppo uon piace » perciiè 
il Teatro rasaogaiuato rimane. È perorerò 
che no esempio di simile azione rappre«iea« 
tato ne iriene nelle Baccanti^ che è una 
delle Tragedie d*Cari|Hde, ove mirasi Aga- 
Te uscir dalla scena colla testa di Fenteo 
lacerato , e da lei creduta la testa d' un 
Kone. Ma quantunque potesse , anzi doves- 
se Euripide cosi fare in quel luogo , onde • 
introdursi ali* Agnizione , che secondo Ari- 
stotele è una delle parti quasi essenziali 
alla Tragedia « non doTCtte però essere qui 
imitato dal Poliziano , |>oichè non ¥* era 
necessità alcuna che la Menade si toi>r 
nasse col teschio d*Orfeo tra le mani; tan* 
to più che seguendo egli Virgilio per suo 
originale» creder dovette, che mentre Orfeo 
fu lacerato, la testa sua fosse lanciata nel 
fiume EbrOt sulle cui onde ancor semiviva 
andò ripetendo il nome della cara Euridice^ 

Tom quoque marmorea caput e cervice 
/revnlsum 

Gorgite cum medb portansoeagriusUebrus, 
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Volveret Earìdicen vox ipsa, et frigida liogua. 
Ah misera m Euridicea anima fugiente to- 
cabat. 

Ora se va così la bi.^ogna^ non potè ritor- 
nar la Menade col sauguiuoso teschio nel* 
le mani. 

OSSERVAZIONE XX. 

Coro di Menadi. Cosi va bene; e così 
è intitolalo questo pezzo ne' nostri Codici, 
Ma il cliiaiuaisl esso nelle stampe Sacrifi- 
cio (Ielle Bacciuid comprova sempre più 
aver avulo mano a "naslar l'Orfeo qual- 
che sciocco, o qualche malevolo. QuaPom- 
hra di sacrifizio può scoigersi qui, dove 
nf u aìlio che ballo e canto si rappresen- 
ta , e dove non si discorre, che d' ubbria- 
chezza , e di vino ? 

OSSERVAZIONE XXI. 

Bacco Bacco oe' ok'. Dovendo questo 
terso essere un ottonario tronco , non se 
ne ode il suono nella lezione Comiuiana , 
quando non sì v«>glia pronunziar Evoè di 
quattro sìllabe. Ritengo la lezione (Ic'nostri 
C •dici, i quali lì^inuo costantemente oè oè^ 
perchè prelese forse il Poliziano <li l iunere 
1 inlerje/ione oìw. de* Latini adoperala da 
Marziale in qi^el vei*so: 

Oke jam saiis est ohe libelU. 
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Pare sia assai bene ancora VE\>oè^ purché 
sì voglia acconciar il verso replicandolo 
due volte , con dire Bacco Bacco , evoò 
evoé. Questa voce era come un buon au- 
gurio , che andavano ripetendo le Baccan- 
ti, ed altre simili furibonde donne nc*giuo- 
chi , e nelle feste ad onor del Nume 
de*bevitori. Quindi scrive il Patrizio: Un 
olirò Inno pure a Bacco indrizzato era . 
queliOf che dicono cantare Evoi^ quasi bò- 
ne a te ^ di che fa testimonio e Suida , e 
lo Scoliaste di Soffocle; e da ciò Dioni- 
gio fu cognominatOfCohwsivide9Evio(^t). 

OSSERVAZIONE XXXL 

Di corimbi, e di tbro^dere ee. Chi d>> 
rà , che dopo tanta pnrena di liagua ma- 
ta dall' autore volesse poi egli per bisogno 
di rima lasciarsi dalla penna raoggira qae* 
liarbarismi mi ti , quali n leggono nella 
stampe? 1 nostri BfSS. non solo il porgano 
di questa taccia , ma ne somministiano 
qui nna Strofe tanto più nobile , quanto 
più gaglioffi» ne sembra 1* altra letta fino^ 
ra in questo Còro. Dissi nell' Osservasione 
"^U che nel rappresentarsi il Coro un èolo 
Attore cantava, e il restante poi ripetem 
r intercalare. Questa verità qai si vede aa- 
aai chiara » pcNchè ella è una Menade so* 



(I) FiMtiea Dm Isisr. Lib. a. pac. i7a» 
. Poliziano 16 



24Z OSSEKTiJElONl 

la , che parla , e canta nel decorso delle 
Strofì. Oegao è d' osservazione in questo 
Coro altresì V uso de* versi tronchi tanto 
adoperali nelle Canzonelle del nostro Se- 
colo. )1 Poliziano forse si sarebbe fatto 
scrupolo di troncar le voci a me/.zo , come 
in oggi si usa per far che insieme rimino 
amore ^ ed ancora ^ dicendo amor ^ ancor; 
però egli non adoperò che voci naturaU 
mente tronche, e desinenti in vopale dao* 
cento acuto. 

OSSERVAZIOINE XXllI. 

Io no VUOTO già' il mio Cokno. Mai 
non iscordasi il Poliziano del cosarne , 
tanto da Aristotele al Tra'jico raccoman^ 
dato ; pel quale non tanto s' intende che 
gli Attori debbano pensare ed operare giu- 
sta le circostanze de^ tempi , in cui vissero, 
ma che eziandio loro attribuir si debbano 
gli usi di quelle cose , che servivano allo- 
ra alla vita comune. Qual maggiore strava- 
ganz;i sarebbe quella di chi volesse condur- 
re Achille in campo armato di mosclietto, 
e pistole ? Egli adunque dà alle Menadi 
il Corno per vaso da bere , poiché sicco- 
me a (testa Ateneo gli Antichi ebbero ap- 
punto l'uscinza di bere nelle Corna: PriS" 
cos^fama est^atque liom'wes cornibus oLim 
bibisse bovum (i): la qual cosa parsi rac« 



(0 DinuiMophiit. Lib. ii» 
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eogHe da S* Àmbrogio (1) « da Dempste* 
ro» preiio il filale Piadaro ne oommeBaa» 
va oe* fermati d* argento .* Ex argentms 
eonubus 'bibentes iasdvierwu (2). Tal sor- 
ta .di luechicrt itk tuo Tenne* gioita lo 
Scoliaste di Nicandro ^ dal piugersi Bacco 
cornalo, credendon atto di religioiie il 
bere entro an arnese , che adornava la 
fronte di qwA Nume* Locchè se è vero, 
moa mai lauto doTeasi ber nelle coma » 
quanto nelle feste sacre a Baoeo; laonde 
molto ^ndiiiosamente diede qui il Polizia- 
no alle Menadi il corno» siccome fece pur 
anche ai Satiri , ed alle fiaccanti nelle sue 
Stanze » dicendo : 

Quel con un cembai bea, quei par» che ridano, 
Qual fa d*un corno, c qual della mau ciottola* 

OSSERVAZIONE XXIV. 

Porgi quel Cantabo in qua L'esser- 
si (inora 111 questo verso nominalo il BoC" 
taccio in vece del Cantaro^ egli è lo sles- 
so che aver fatto saltare il Poliziano d;i^U 
usi antichissimi ai recenti , cioè dall' uso , 
che si faceva del Corno presso gli antichi, 
oade here , a quello » che i nostri conta- 



ci) Lib. de Elia , et Je)unio cap. 17. 
(2) Dempaur. ▲oticia* £tom« Lib. 5. ptg. Saft. 
S3o. t 53i. 
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dtai fan del faottacdo. Questa però è una 
airaTagaaa troppo madornale. Quanto è 
sciooca la lenoa di boUaotHo^ altrcitanto è 
saggia ed erudita qaella del cantaro. Tal 
Yoce significava due cose , cioè una certa 
specie di nayilio , ed una specie di 'vaso 
per bere , del che fa fede Macroblo : Cari- 
tàarùs et poetili ^ et navi fin genus esse su- 
pra diximus . , , , et prò pacalo quide m 
nota rés est vel ex ipso f^irgilio , qui 
aptissime proprium Liberi Patris poculum 
Oisignat Sileno ( i ). Il passo di Virgilio, 
cui Macrobio allude si è questo. 

Silenum pueri somiio videre jaceatem 
Inflatiim hesterao veaas ut semper Jaccbo: 
Serta procul tantum capiti deiapsa jacebaut, 
£t gravis altrila pendebat cautbarus ausa (a). 

Tal vaso, che giusta Celio Rodigino (3) era 
di terra , doveva essere un grande ciotto- 
loue fatto sul modello del navilio, con cui 
aveva comune il nome: ed il Ravisio pen- 
sa potersi ciò dedurre dal citato Macrobio: 
Namen aiitern sumpsit a similitudine navi^ 
gii ejusdem nominis ; nam cantìiarum no- 
mea esse naviga ostendit Macrobius ex 
Menandri testimonio (4). èssendo pertanto 



iiì Satofttil. Lib. & ctp» ai« 
(2) G^O|;ft 6. 

Ci) Lection. Antiqu. Lib. «4» CIBb n% 
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il Cantaro un vaso da bere tanto antico» e 
proprio di Sileno Nome degli ubbriachi 
non meo di Bacco , assai convenientemen- 
te più del bottaccio tenne alle Menadi be- 
TÌtnci attribuito. 

OSSERVAZIONE XS^. 

rtAoc* Il Fine. Molti sono i Codici 
vetusti , cbe in lettere greche hanno indi- 
cata la finale dell* Opera. Lo stesso osser- 
vasi ancora in qualcheduna delle primitive 
6tampe. Faccio osservare , che entrambi i 
nostri Codici qui segnano il fine deir Or* 
feo , acciocché non si credesse mai , che 
quella Stanza ingenìosissima del Poliziano 
in fine delV Orfeo così indicata nelK edizion 
di Cornino vi avesse a far nulla. Nella prì- 
zna edizione del Benedetti vi si trova , è 
TCro , ma con queste parole : Stanza inge^ 
niosissima del prefato autore fuor di ma" 
teria, e cosi del pari ù legge nella ristam- 
]^ del Bazalicri. Essa è una di quelle Poe- 
tié , che noi chiamiamo Eco ^ e T ho ri- 
scontrata nel Codice 44. del Pluteo 40. 
d^la Laurenzìaiuu Di tal sua fattura il Po* 
liadano già scrisse: VsrsicuU quidam sic 
faod^ ut in mxiremis mtponsiuitiombus e» 
persona pòmUur Echus senuruiam escplen* 
ies et morem tuentes iUius ìdiinmm rego* , 
rendi. Quales etìam vemaculos ipsi quo* 
spiam fcdmus » fui mmc a MusicU cole* - 
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brantur (i). Dopo quest* Eco segue nelle 
due mentOTate an tiene stampe la Ganzo- 
netta. Non potrà mai dire Amore\ il per- 
chè non veggio doversi mettere in forse , 
se sia del Poliziano , come si è fiatto nella 
Cominìana ( 2 ). Ma quella del Bazalieri 
somministra un'alha tunzona dell<» slesso, 
die non vedesi in altre stampe , ed è ri- 
masta esclusa dalla collezione del Scrassi 
per la rarità di quel Libro. Lssa incomin- 
cia : Io son costretto poiché vuole amore. 
Se il Serassi V avesse veduta , poi èva ser- 
virsene per confutare il Signor di Vanllas, 
là dove credette «sser nato il Poliziano 
da poveri ed ignobili genitori , mentre il 
Poeta canta qui di se stesso: 

.Son io forse un Paslor, che guarde armeni o^ 

O di vii sangue , o per molt*anni antico 9 

O deforme , o mendico , 

O vii di spirto , onde tu m'abbi a sdegno? 
jSo , ma di stirpe illustre; il cui bel segno 

Air alma Patria nostra rende onore 

In sul mio primo fiore ; 

£ qualcuna per me forse sospira. 
.De* ben, che la Fortuna attorno gira 

Posso animosamente esserne largo ^ 

Che quanti più ne spargo , 

Lei cui pieu grembo indrieto più ne xende^ 



(i) Cenlur. MisceUni. op. 02* 

Ù) fidiiioiie Xeni f^f^'ifi^ 
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Kobusto quanto per prova s* intende , 
Cerchiato di favor , ciato d'amici ec 



Tuttavia il Serassi trovò bene documenti 
abilissimi a far ricredere il Varillas dal 
massiccio error suo. Ora che giunto mi 
veggo al termine di questa mia fatica , 
non dispiaccia , che chiudasi quest' Operet- 
ta con un Sonetto di Antonio Tebaldeo 
Ferrarese diretto ad un certo Teofilo sopra 
la morte del Poliziano preceduta da quella 
di Gioirlo Merula , e di Ermolao Barbaro: 

Sappi , Teofil mio , che quel celeste 
Angel , da cui la greca , e la latina 
Lingua ebber luce, e i ùzio tua dottrina» 
Volato è fuor de la terrena veste. 

Armati adunque di lugubri , e meste 
Rime a pianger con me tanta ruina. 
Virtù priva d albergo al Ciel cammina. 
Che a' nostri giorni fu solo in tre teste. 

Wel Merula, in costui, di ch'or ti scrivo. 
In Ermolao, de i qual Tempia, che sterne 
Gli uman corpi , in ua aano il mondo hx 
privo. 

Spegner presto cercò queste lucerne , 
Che insegnavano alTuom star sempre TÌfP# 
Come nemica de le cose eterne* 
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LE BiEMORIE DELIZIOSE. 



Canzone. 

3S/[onti , valli , anlrì , e colli 
Kea di fior , f rondi , e d'erba , 
Verdi campagne, ombrosi e folti boschi: 
Poggi , eh* ognor più molli 
Fa la mia pena acerba, 
Struggendo gli occhi nebuloti e foschi: 
Fiume, che par conoschi 
Mio spietato dolore , 
*Si dolce meco piagni : 
Augel , che n'accompagni. 
Ove con noi si duol , cantando » Amore S 
Fiere , ^infe , aer , e "venti , 
Udite il suon de* tristi miei lamenti* 
Già sette e sette volte 

Mostrò la bella Aurora 

Cinta di gemme orientai sua fronte : 

Le corna ha già raccolte 

Delia , mentre dimora 

Con Teti il fratel suo dentro il gran f^nte^ 

Da. che il superbo monte 
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lion segnò il bianco piede 

Di quella donna altera » 

Che*o dolce primaTera 

Converte ciò che tocca » aombra t o Tede i 

Qui i fior ^ qui 1* erba nasce 

Da*sooi be^U occhi ; e poi da*iiiiet si pasce* 

Pascesi del mio pianto 
Ogni fogli etta lieta » 

£ Tanna il fiame più superbo in vista. • 

Ahimè» deh perchè tanto 

Quel Tolto a noi si vieta. 

Che queta il eie! qualor più si contrista? 

Deh se nessun Tha vista 

Giù jper 1* ombrose valli 

Soegher tra verdi erbette t 

Per tesser ghirlandelte » 

I bianchi, e i rossi fior, gli'azsnrri» e i gialli, 

Prego che me la *nsegni ^ 

S'egli è , che *n questi, boschi petà regni. 

Amor , qui la ved^mp 
Sotto Uì frescne fronda 
Del vecchio faggio umil|i|ènt^ posarsi ', 
(Del rimembrar ne tremo ^ 
Ahi come dolce Tondie - 
Facean i bei crin d*iOro al Tento sparsi! 
Come aggluacciat , * com^ arsi , 
Quando^ di fiori un, nembo. 
Tedca rìder intorno , . 
( O benedetto giorno ! ) 
E pien di rose T amoroso grembo! 
Suo divin portamento 
Kitral lu, Amon ch^ip per me n* ho spavento. 
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r tenea occhi intesi» 
' AminiraDdo , qual «noie 
Certetto in fronte Yaghe^iar stuimmago, 
GH occhi d* Amore accesi , 
Gli atii, volto , e parole » 
E 1 canto , che £ieea di se il ciel .vago : 
Quel riso , ond* io appago » 
Ch'arder ìfarebhe i sassi. 
Che fa per questa selva 
Mansueta ogni belva , 
E star r acque correnti. Oh s' io trovassi 
Deir orme ove i piè muove ! 
Fnon avrei del cielo invidia a Giove. 

Fresco ruscel tremante » 
Ove '1 bel piede scalzo 
Bagnar le piacque , oh quanto sei felice ! 
E voi , ramose piante, 

Che 'n questo alpestre balzo i 

D* umor pascete V aulica radice | 

Fra' quai la mia Beatrice 

Sola talor sen viene! v 

Ahi quanta invidia t*aggio 

Alto e muschioso faggio , 

Che sei stato degnato a tanto bene ! 

Ben de' lieta godersi 

L' aura , eh' accolse i suoi celesti versi ! 

L' aura i bei versi accolse , 
E in grembo a Dio gli pose , 
Per far goderne lutto il paradiso. 
Qui i fior, qui l'erba colse» 
Di questo spin le rc^e : 
Quest' aer rasserenò col dolce riso* 
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Ve' l'acqua che '1 bel viso 

Bagnolle ! Oh dove sono ? 

Qual dolcezza mi sface? 

Com' venni in tanta pace ? 

Chi scorta fu? con chi parlo t O ragioao? 

Onde si dolce cahna? 

Che soverchio piacer via caccia l'alma? 

Selvaggia mia Canzone innamoraU» 
Va sicura ove vuoi , 

Poiché 'n gioia son oonversi i dolor tuoi. 

* 

U ECO. 



Stanza* 

Che fai tu. Ecco, mentre ch'io ti chiamo? >^/7M9« 
Ami tu duo, o pur un solo? Un solo. 
E io te solo, e non altri, amo. Altri amo. 
Dunque non ami tu un solo. Un solo. 
Questo è un dirmi: Tnon l'amo. Pnon ii'amOm 
Quel che tu ami , amil tu solo ? Solo. 
Chi t'ha levato dal mìo Amore? Amore. 
Ghefaqiiclloadiiporti kam^ì Ah^mor^. 
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ALLA DAMA. 



Rispetti. 

O trionfante sopra ogni altra bellA^ 
Gentile , onesta e graziosa Dama , 
Ascolta il cauto con che li favella , 
Colui che sopra ogn' altra cosa traina , 
Perchè tu sei la sua luceq|e stella, 
£ giorno e notte il tuo bel nome chiama: 
Principalmente a salutar ti manda. 
Poi mille volte ti si raccomanda. 

£ priegali umilmente che tu degni 
Considerar la sua perfetta fede, 
£ che qualche pietà nel tuo cuor regni ^ 
Come a tanta bellezza si richiede ; 
£gli ha veduto mille e mille segui 
Della tua gentilezza, ed ognor vede: 
Or non chiede altro il tuo fedel suggetto^ 
Se non veder di que' segni V effetto. 

Sa ben che non è degno che tu ramif 
PJon è degno vedere i tuoi begli occhi. 
Massime avendo tu tanti bei dami , 
Che par che ognun solo il tuo viso adocchi^ 
Ma perchè sa che onore e gloria t ami , 
£ stimi poco altre frasche o finocchi , 
£ lui sempremai cerca farti onore , 
Spera per c^uesto eatrarù ua dì uel cuore» 
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Quel che non si conosce o non si vede 
Chi l'ami o chi l'apprezzi non si trova ^ 
E di qui nasce che tanla sua fede, 
^oii scnilo conosciute-I , non gli giova; 
che troven'u ne' hi^glì orchi mercede. 
Se tu facessi di lui qualche prova : 
Ognun zimhelia , ognun tonata e 'vagheggia^ 
r 6ol per fedeltà esco di greggia. 

£ se potesse un dì solo soletto 
Trovarsi teco senza gelosia , 
Senza paura, senza niun sospetto» 
E raccontarti la sua pena ria , 
Mille e mille sospiri uscir dal petto, 
£ i tuoi begli occhi lagrimar fana» 
E se sapesse bene aprire il cuore 
Ne creaerebbe acquistar il tuo amore. 

, Tu sei de*tuoi begli anni ora insulfiorei 
Tu sci nel colmo della tua'belleza» 
^Se di donarla non ti fai onore 
Te la torrà per forza la Tecchiezxa ; 
Che '1 tempo vola, e non si arrestan Tore, 
£ la rosa morita non si apprezza ; 
Dunque allo amante tuo fiinne un presente; 
Chi non fm qunnto può « tardi si pente. 

Il tempo fugge, e tu fuggir lo lassi» 
Che non ha il mondo la più cara cosa; 
E se tu annetti che il maggio trapassi» 
lavau cercnerai poi di cor la rosa ; 
Quel che non' si fa presto • mai poi iassi » 
Or che tu puoi non istar piti pensosa; 
Piglia il tem|io che fugge pel ciuffetto» 
Prima che nasca qualdie stran sospetto* 



Cioncale 
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Egli è odio infra due par troppo stato » 
E non sa se si dorme o s>gU è desto , 
O 8*e&U è sciolto , o è pur legato , 
Deh fa* nn colpo , Dama » e ne pel resto* 
Hai tu piacer di tenerlo impiccato? 
O tu laffoga , o lu taglia il capestro ; 
^on più, per Dio, questa ciriegia abbocca^ 
O tu stendi omai Tarco , o tu lo scocca. 

Tu lo pasci di frasche e di parole. 
Di rìsi e cenili , e di vesciche e vento, 
E di' che gli vuoi b?nc , e che ti duole 
Di non poterlo far. Dama, contento j . 
Ogni cosa è possibile a chi vuole. 
Purché 11 fuoco lavori un poco drento, 
Non più pratiche ornai : facciasi Y opra 
Prima che affatto ([uesto amor si scopra. 

ChV'gli ha deliberato e posto in sodo. 
Se gli dovesse esser cavalo il cuore , 
Di cercare ogni via ogni arte e modo 
Per corre i frutti un dì di tanto amore; 
Scior gli oo:ivi(Mic o tagliar questo nodo. 
Pur sempre intende salvarti l'onore ; 
Ma e' coiivien, Dima, che anche tu t'aguzzi, 
fcr venire ad eflelCo, i tuoi ierrnzzi* 

E se tu pur restassi per piuru 
Di non perder la tua perfetta fama , 
Usa qui l'arte, e poi ni<>lio ben cura 
Che indegno o clic cervello ha (piel che t ama; 
S'egli e discreto non istar più dura , 
Chè più si scopre quanto più si brama; 
Cerca de' modi, trova qualche mezzo, . * 
£ non tener troppo il cavallo al rezzo. 
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Se tu guardassi a parole di frati» 
Io direi» Dama» che tu fossi sciocca; 
E* sanno ben riprendere i peccati. 
Ma non si accorda il resto colla bocca ; 
£ tutti Siam d*nna pece znaccbiatis 

10 ho cantato pur zara a chi tocca; 
Poi quel proferbio del diavolo è TCro'it 
Che non e come si dipinge nero. 

E non ti diè tanta belJessa ìààia 
Perchè la tenga sempre ascosa in seno» 
Ma perchè ne contenti al parer mio 

11 servo tuo fedele e d*amor pieno/ 
riè creder tu che sia peccato rio , 

Per esser d* altri , usar no po' del frena» 
Che se ne dai a lui quanto e bastanasa » 
Vou si Tuol gittar via quel che t*ayanza« 

£gli è pur meglio, e più a Dio accetta 
Far qualche bene al povero affamato» 
Che appresenlato nel divtn cospetto 
Cento per un ti fia remunerato; 
Datti tre volte della man nel petto» 
E di* tua colpa » di* cruesto peccato, 
E*. non vuol troppo , Vasta cne ragnaBoli ' 
Sotto la meosa tua di c^ue^minumli* 

Eperò, Donna,rompi un tratto il ghiaccio» 
Assaggia anche tu il frutto deir Amore ; 
Quando Famante tno ti arà noi in braccio 
D*aYer tanto indugiato arai dolore ; 
Questi mariti non ne sanno stracdo , 
Perchè non hanno A infiammato il cuore i 
Cosa dissiderata assai più giova , 
E se x|ol credi Usuine poi la prova* 



Questo mio ngiontre è un Tangelo» 
Io t* ho ooQtato apertAineiite tutto ; 
So dio neir uoto ta oonoBci il pelo , 
E 8apra*ae bea trarre il ver costrutto; 
E 8* IO «rò ponto di favor dal cielo» 
Forse ne naaoerà ^piaicho Imon frutto; 
Fatti con Dio , che 1 troppo dire oHeode; 
Chi .4 lem e dintela pvMlo intende. 
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LE MONTANINE. -i ' > 

• m 

I 

* • . * 
• • • • • ^ 

Vaghe 

Donde Teiute sì leggiadre e belle? 

Vegnam da Talpe presso ad ua boschetto; 
Pìccola capanoella è il nostro sito ; 
Col padre e con la madre in pìcciol letta 
Dove natura ci ha sempre nuarito» 
Torniam la sera dal prato fiorito» 
Che abbiam pasciate nostre pecoreUe. 

Qual è *1 paese dorè nate siete ^ 
Che si bel fratto sovra ogni altro lace ? 
Creatore d'Amor voi mi parete. 
Tanta è la vostra faccia eoe rilooe. 
Uè oro* nè argento in voi non laoe« 
E mal vestite, e parete angiolelle. 

Ben si posBon doler vostre bellene » 
Poi che fra valli e monti le mottnie; 
Che non è terra di si grandi altesze 
Che voi non foste degne ed onorate. 
Or mi dite, se vi contentale 
Di star nell' alpe cosi poverelle* 

Più e contenta ciascuna di noi 
Gire alla mandria drieto alla pastura » 
Più che non fiue ciascuna di voi 
Gire a damare dentro a vostre mura. 
Riocheaa non cerchiam, nè ^ù ventora. 
Se non he* fiori, e iacdam gnUandelle. 



IL MORALISTA. 



Questa e le due seguenti Cansuni « ballo 
4Ì crede che siano del POLIZIANO , poif 
chè il bria è S elegeta con cui sano 
scritte erano , in quel tempo ^ forse 
solamente proprie del sublime poetico 
genio di lui. 



CilftOllBTTA. 



p 



asserì 

Come COMI tranahom » 

Di <{uel eh* or Unta boria 

Presto & bvotta ireecfaìem. 

Poco tempo può dorare 
Questa tua felicità'» 
Però vuoisi acoompigDare 
La belleoa e la pietà ; 
Sempre verde Don saWi 
Com è or tua ^ivaieat. 



Già ^raa tempo è tFafMSsato \ 
Ch i* mi fe' tuo servidore ; 
Or mi vedo abbandonato 
Senz* aver mai fallo errore : 
Deh, pietà di me , signore 4. 
Per )a tua molta bellezza). 

• • • 

r fu' pur già degli eletti 

Nel più allo e degno stato 9 
Or mi trovo fra' negletti , 
. Mescbinello , sventurato ! 
Troppo Amor certo è ingrato § 
Daiidio te tanta bellezza. 

lion voler senza cagione 
Così tutto abbanaonarmi ; 
Tu non hai però ragione 
A voler cosi lasciarmi ; 
Leva ormai per consolarmi 
Dai tuo cuor .taata «kii'ezsa* 

Nulla cosa è si fallace 

Quanto il tempo giovenilei; . 
Però rendi oggi mai pace, 
Al tuo servo tanto UittUe.; 
Non suol mai *n iui.oor.§;iDiitik 
Coinè il tao regnare aspreat^ 
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L' AMANTE FILOSOFO. 



CAntoraTTA* 



I 



,0 non V ho perchè non F hd ^ 
Quel che ormai vm Torrià; 
^ io r ayc8n , V «ferik » 
Ma 1* avrò quando Y avrò. 
Lungo tempo ion Titnto 
Aipettando d* arar bene 
Da chi sempre m*ha tenuto 
In sperania » e ancor mi tiene ; 
Ma tal bene mai non Tiene» 
Ed incerte ognor^ promeBse 
Vo pigliando ad interene 
Da chi dice : io Id darò. 



Mille volte dico meco: * 
Tu r arai , non ti curare ; 

Poi rispoudo , e dico : cieco ! 
Tempo fverdi ia domandare: 
E cosi con tal variare 
In pensier mi strus^go , c rodo f 
E per me mai non v* è modo 
D' aver quel ch'aver si può. 
Orsù dunque alla buon' ora 

10 Tarò, ma uou so il di. 
Che d' aver non ve^go ancora 
Se non ciance insino a qui ; 
IVI a se elfcllo avesse il si 

Che ogni giorno ho in pagamento 
Darei fine al \ecchio iiìtento 
Che sospeso è tra si e no. 
lo pur penso e non riesce 
L' importuno mio pensieroj 

11 desir tanto più cresce, 
Quanto men d'averlo spero ; 
Talché son dal dolor fiero 
Aspettando vinto e stanco; 

E di fede pur non maucO . 
Finché vivo io sarò. ^ • 



PARTENZA. 



Ga1«(ZONBTTà. 

Che sarà della mia \ita 
Se li parti , o caro bene ? 
Viverò scontento in pene , 
Poiché fai da me partita. 

Se sforzalo è il tuo partire 

M' è noioso , aspro , ed amaro ; 

Ai sospiri , al pianto » al dire p 

Ed il viso mostra chiaro ; 

Ma il tuo onor è tanto caro » 

Che si sforza con prudenza 

Sopra la tua partenza. 

Che m' è al cuor grave ferita. 

Ben mi duol se tu ti parti, 
eh* io non possa seguitarti : 
Perchè , Amor , si mi disparti 
Dal mio cuore , Talma , e i spirti 
Pur non posso contraddirti. 
Perchè so che andar ti è forza; 
I^a ragion mia voglia smorza , 
Benché a) cuor sia ^ran ferita. 

Vanne, vale, dico addio: , 
E la fe che dato m* hai 
Serva , e fa che scmpremai 
JSal tuo cuor sia stabilita* 
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LA mOOSTANTE. 



XJ A ncm tuoI esser ptù mk • 
La non tuoI la iraditom ». 
L* è disposta altìo eh* io nnoim ' 
Per amor» e gelosia. 
La non vuol esser pi& mia» 
La mi dice» -Ta con Dio, 
Ch* io ho posto ornai ia qUìo » 
Né accettarti mai potria. . 
La non ynoì esser più mia» • 
La mi tuo] per uomo morto» 
r^è giammai ie feci torto , 
Guarda mo che scortesia ! 
La non Tnol esser più mia » 
La non Tuoi ohe più la segiHa » ' 
La m* ha rollò pace e tregua . 
Con gran acomo e yiUania. 
La non tuo! esser più mìa» 
Io mi trovo in tanto affanno» 
Che d*aTer sempre il malanno 
Io mi credo in vita mia* 
La non ,tuo1 esser più mia': 
Ma un conforto sol m* è dalo i 
Che fedel mrò chiamato » 
Sarai tu spietata e ria. 



GaiiiOKBnyu 
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LA bruuetta. 



• «Il 



XjA Brancttina una 
Gmi r acqua della fonte 
Si kfa il di la froote» 
E 1 teren petto. 
In bianco guaroelletto 
Umilintote conversa t 
Solimato» né gersfi 
Non adopra. 
Non porta • cbè la copra , 
Baue f scnilBe , e gorgerc , 
Come donne altere 
% saperl>e. 
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Una grtlUmda erbe 
Si pone ali* «ara testa* 
E Ta leggiadra e presta » 
Ecostiimata. 
B spesso ne Ta alata 
Persia aaasi al giaooehiot 
E eoa testerol «oecUo 
Sempre ride. 
ST la guardo con stride 
Come queste altre ingrate » 
È piena d'onestate» 
E genlilecza* 
Con tal delicateaa 
Porta ana Teltardla 
Di sopra la cappella 

Che m* abbaglia* 
Alcuna fiata scaglia 
Da me non |)er fu^ire;, 
Ma per farmi hngaire, 
E poi ritoma. 
Ohimè! eh* e tanto adoma 
La dolce Branettina," 
Che pare un 6or di spina 
A prìmayera; 
Beato chi in lei spera , 
E chi la segue ognora » 
Beato quel che adora 
Le sue guance. 
Che dolci scherzi e ciance 
Porgon que' due labbretti. 
Che paion rnbi'^etti, 
£ fragauelle ! 



Le plcciole nuiniiielU» 
Paion dne fresche roM 

Di maggio glorioAe. . , 
In mi iiuiltiii0>. «i . 
n suo parlar difioo 

Spelar fiirebbe no fiqrro , 
Son certo eh* io non onco,- 
E dico il tero, : 
Dà fnoe ali* eminiero^ 
La mia BraneUuocia,^ 
E con la sua hoccnccia 
Piove mele. 
E saggia ed i fedele, 
Hon si cormocìa o sdegua , 
Qualche fiata s* iogcgua 
Di piacere. 
Qiiand*io la to a vedere 
Parla ride e motteggia , 
Allor mio cor yaneggia» 
E tremo tutto. 
Ohimè , che m* ha condutto ! 
Che 8* i* la sento un poco 
Divento un caldo fuoco, 
E poi agghiaccio. 
E molto più disfaccio 
S* i' vegj'io le sue ciglia 
Minute a maraviglia ; 

Oh ciel eh* io moro ! 
I suoi capelli d'oro, 
I denticelli mondi , 
Bianchi , politi , e toudi 
Mi fan vivo. 
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Io 8011 poi dd cor pn^o 
S* io UL Teggio Mnare , 
Ghè mi fii consamare 
A parte a parte. 
Non ho ing^DO , ne arte 
Gli* io possa laudarla » 
Ma sempre voglio amarla 
Iiìfia a morte. 
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